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Napoli e i Napoletani. — Rissa vi powwe Nki vicort br S. Lucia. ( 


« SETTIMANA POLITICA! 


‘ L’avyenimento politico della settimana è l'assassinio 
olitico commesso la sera del sabbato 6 maggio a Du- 
lino, Il successore di Forster, il nuovo ministro per 
lè cose irlandesi che doveva inaugurare la nuova èra 
di conciliazione, lovd Federico Cavendish, s'era appena 
recato sul luogo per studiare la situazione, e passeg- 
giava nel parco detto Phanix-Park, col suo segre- 
tario Tommaso Burke, allorchè una carrozza s'avvicinò, 
e due dei quattro uomini che verano discesero 0 s'av- 
ventarono su Cavendish e Burke, pugnalandoli ripetu- 
tamente ul petto e al collo. Entrambi rimasero uccisi, 
dopo una lunga lotta che risulta dalla quantità delle 
ferite che si son trovate nei cadaveri; non fu tolto 
loro il danaro, nè le carte, le gioîe, che avevano addosso; 
gli assassini fuggirono. Un premio di 10,000 sterline 
fu bandito a favore di chi Jì scopra. 

Un grido generale di orrore si levò in tutto il mondo. 
Gl'inglesi sono irritati e si voltano contro il Gladstone 
e i liberali, Gli irlandesi e i capi della Lega, liberati 
da ierî, protestano vivamente contro il delitto com- 
messo e so ne lavano le mani. 

Il manifesto della Land Zeague, firmato Parnell, 
Dillon e Dawitt, agli Irlandesi, dice: ‘ Alla vigilia di 
un avvenire felice, un destino funesto ferì le nostre 
speranze di un colpo disastroso. La Lega vuole testi- 
moniare la profonda simpatia del popolo irlandese, in 
tale calamità, verso coloro che decisero di adottare una 
pela di conciliazione. La Lega spera che tutti gli 
rlandesi mostreranno il loro orrore per tali atrocità. 
Il nome dell'Irlanda ospitale fu macchiato da un atto 
di viltà e la macchia tica. finchè gli assassini non 
sieno consegnati alla giustizia.” Queste proteste. sono 
sincere, perchè sono interessate; ma non è altrettanto 

iusto il declinare la responsabilità del delitto, come 
fanno i capi. Si avvera del resto ciò che è succeduto 
în tutti i tempi, senza mai rendere più coscienziosi 
agli uomini politici e sopratutto i tribuni popolari sulla 
colta dei mezzi. Durante la lotta, essi eccitano gli 
‘animi, scaldano le passioni, predicano la strage, l'omici- 
dio, il saccheggio, l'incendio, e mettono il pugnale în 
mano ad uomini scellerati od a giovani entusiasti: — 
viene il giorno ch’essi, i capi, sono soddisfatti; — 
gridano l'alto, e credono che basti. Ma dopo avere 
scitenato tutte le furie non sono più capaci di frenarle, 
e talvolta ne restano vittime anch'essi. No, non sono 
i i rosponsubili quegli sciagurati che dopo essersi 
imbevuti di tutte le prediche di capi fanatici, ne ca- 
vano tutte le conseguenze ; che dopo aver ricevuto un 
impulso sanguinario ad alta pressione, non sentono il 
freno e corrono ancor per effetto di velocità acqui— 
stata. I veri colpevoli sono sempre i capi che abbe- 
verano le moltitudini di amarezza, che esaltano i cer- 
velli della gioventù, che attutiscono il senso morale 
sutrogandogli il senso politico, che non misurano tutte 
le conseguenze delle parole, degli seritti che lanciano 
gi (quattro venti con tanta leggerezza e vanagloria. 

Questo delitto commesso contro la volontà di Par- 
nell e compagni, non supera in atrocità tutti quelli 
che da mesi e mesi si commettevano în tutta Irlanda 
col loro consenso se non dietro i.loro ordini. Ma esso 
Viene a sconcertare tuttii Joro piani. S'erano mossi 
d’accordo con Gladstone, stavano per ottenere tiitto ciò 
che volevano per sè e per l'Irlanda, quand’ecco Jo 
stesso Gladstone messo vin pericolo dall’indignazione 
crescente dell'Inghilterra. Continuerà egli ad essere 
ministro ? continuando, potrà entrare in quella via di 
conciliazione che aveva appena ‘annanziato? e avrà il 
coraggio di attuare le riforme che i suoi avyersarj 
proclamano pericolose? Si comincia a dar ragione a 
quel Forster che si dimise, perchè Ja coscienza non 
gli permetteva di dividere la responsabilità della nuova 
politica del: governo; è non tatti hanno la saggezza 
di quel lord ‘Kimberley che approva questa politica 
cobciliante e riformatrice benchè sia certo che non 
darà così presto i suoi frutti. Questo lord che è ora 
ministro: delle colonie e fu già vicerò d'Irlanda, diceva 
in una riunione: «Ho trovato — e vi prego d’im- 
primervi ben bene nell'animo quel che dico — che una 

ran parte della popolazione irlandese è nimicissima del- 
l'Inghilterra 6 d'ogni cosa inglese, e che nessun Go- 
Verno, conservatore ‘o, liberale, può, con qualsiasi con- 
cessione o misura, di rigore, placare immediatamente 
codesto odio quasi mortale.” L° assassinio del 6 mag- 
gio è venuto subito a dargli ragione; ma forse sa- 
ranno diverse le conclusioni che ne trarranno gl’in- 
glesi. Il lunedì, le due Camere dopo l'annunzio di quel 
misfatto, levarono la seduta in segno di lutto; e Glad- 
stone promise di presentare giovedì, 11, uno schema di 
legge per la repressiono efficace dei delitti in Irlanda, 
© più tardi quello per sciogliera la questione delle 
terre. È intanto sospesa sul capo del ministero una 
mozione di biasimo proposta dal deputato Hicks-Beach: 
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ed a Londra si propose un meeting a fine di pregare 
la Rogina a sciogliere il Parlamento, st 


Il nostro Senato respinse anche il secondo emenda- 
mento Brioschi che voleva almeno si abolisse il bal- 
lottaggio, e poi PRODI il 4 la legge sullo serutinio 
di lista tal e quale era venuto dalla Camera, Non il 
voto, ma sorprese Ja grande maggioranza con cui esso 
fu ottenuto: ben 126 favorevoli e soli 71 contrarii. 
La defezione del Lampertico dalle file dei moderati in 
questa circostanza, giovò grandemente al trionfo del 
ministero, che potè dire a ragione coi suoi amici: 
“anche il Senato è domato. 

11 9, il governo riportò un'altra vittoria col voto 
del trattato dî commereio con la Francia. La difesa era 


“stata comica per parte del relatore Marescotti, e debole 


per parte dei ministri Berti e Mancini; il Depretis fu 
trattenuto sempre in casà dalla malattia, e il Magliani 
fu il solo ministro abile ed ascoltato. Il contrasto fu 
assai vivo da tutte le parti della Camera, e tradì le 
preoccupazioni del paese; ma Je ragioni politiche pre- 
valsero, e si ebbero 172 voti favorevoli e 86 contrari. 
Ormai non occoree aspettare l'esito del Senato; esso 
approverà a grandissima velocità, perchè il ministero 
ha fretta. 

In altri paesi le Camere sono meno compiacenti, 
rispetto a questi trattati di commercio con la Francia, 
che da per tutto sollevano tempeste. La Camera olan- 
dese lo respinse il 9, e per conseguenza il ministero 
dell'Aja è dimissionario. AI Senato spagnolo lo stesso 
giorno il ti‘attato veniva approvato, ma non dal nu- 
mero necessario di voti, perchè i senatori catalani ave— 
vano abbandonato la sala. Il giorno dopo però fu ri- 
petuta validamente la votazione. 

Gran confusione în Egitto, per quel processo degli 
ufficiali circassi. Il vicerè non volle a nessun patto 
confermare la sentenza estorta da Arabi bey; si ap- 
pellò al Sultano; si rivolse agli ambasciatori. I: pa- 
reri furono cambiati diverse volte; infine il vicerò com- 
mutò Ja condanna degli ufficiali in semplice esilio, senza 
degradazione, e cassò il resto della sentenza. 

Ciò scuote la posizione di Arabi bey; e peggio an- 
cora la insurrezione che è scoppiata nel Sudan, e il 
cui capo, Mohdi, si fa chiamare profeta. Questo falso 
profeta s'è impadronito del Darfur e del Kordofan, 
prese la città di Sennaar, e marcia con 8000 uomini 
su Khartum, Gili egiziani cominciano a Jagnarsi del fa- 
moso colonnello che inventa congiure, fabbrica processi, 
litiga col vicerò, ed intanto lascia perdere le belle pro- 
vincie al sud dell'Egitto. s 

Il Sultano ha licenziato il ministero Said e costi- 
tuito un ministero Abdurrahman: È inutile indagare 
le cagioni sempre misteriose di queste crisi di serraglio; 
forse c'entra la mano della Russia che ha finalmente 
ottenuto la firma del Sultano alla convenzione Novi- 
koff sulle garanzie dell'indennità di guerra, da pagarsi 
in rate annue di 350,000 lire ottomane. 

(11 maggio). 


CALENDIMAGGIO A 8. BARONTO. 


Fiore d'ontano, 

Saluteremo questi buon signori 

Che son venuti così di lontano, 

Fiore di faggio, 

Fortuna ed allegria ti sia compagna 
Serena e bella come il sol di maggio. 


Così ci dettero il buon giorno due vispe montanine 
appena fummo arrivati coperti di  polvere.e pal di 
caldo sui prati che attorniano la vecchia abbazia di 
San Baronto sul Monte Albano. E intanto cantando 
cotesti saluti con un monotono a mesto ritornello ac- 
compagnavano la voce coi picchi cadenzati che batte- 
vano colle nocche delle mani sopra a dei grandi e 
vetusti cembali e tamburelli. 

Per giungere a San Baronto a godere lo spettacolo 
del Calendimaggio divenuto ormai raro anche nella.cam- 
pagna toscana, avevamo dovuto percorrere da Carmi- 
gnano in poi tutto il crinale dei poggi abbastanza ri- 

idi 6 scoscesi che formano la catena del Monte Albano, 
hi quale divide i vastissimi piani di Prato e di Pistoja 
dalla pianura dell'Arno. 

una gita deliziosa, che ispira l'entusiasmo, che vi 
presenta una rapidissima successione di panorami, di 
colpi d'occhio. di giocondi quadretti, di vaghissime scene 
campestri. 

Una lunga fila di somari attaccati l'uno dietro al- 
l'altro, vigorosi ed agilissimi, trascinàvano il calesse 
dov'eravamo în due colle provvigioni necessarie, e cinque 
o sei contadini colla frusta 6 colla voce tenevano destî* 
i somari e l’ incoraggiavano nel tragitto. 

Da tutti i viottoli frattanto giungevano gruppetti 
di campagnuoli, tutti vestiti dei Joro abiti da festa, che 


andavano a piedi a godere una festa che data da se- 
coli e secoli, 3 Fà 

_ E tutti cotesti gruppi formavano di tanto in tanto 
delle brigate, delle carovane che al suono d'un orga- 
nino andavano per i viottoli dirupati e sassosi come 
in una piana via, Quando poi la strada s'allargava, 
quarido frà i boschi di castagni e di querco e fra.i massi 
stendevasi un praticello di poche braccia, uomini e donne 
si fermavano ‘a ballare sotto la sferza e, per ri- 
prender dopo il cammino p ù freschi e più vivaci di prima, 

In due ore e mezzo, un po’ facendoci trascinare, un 
po' camminando er viottoli quasi impraticabili, giun- 
gemmo alla vecchia Badia di San Paronto, posta in una 
sella fra due poggi coperti di castagni. 

Per farvi un po'di storia della località, vi dirò che 
un eremita francese per nome Baronto edificò in que- | 
sto luogo un romitorio, che nel 1018 fu poi convertito 
in un vero e proprio monastero di Benedettini, al: quale 
un secolo dopo si aggiunse anche uno spedaletto pei 
pellegrini 6 pei poveri viandanti. 

Le fazioni dei Panciatichi e dei Cancellieri. scop- 
piate violentissime in Pistoja, nel XIV secolo, portando 
dovunque guerra, desolazione, sangue, non risparmia— 
rono nemmeno il solingo e modesto rifugio dei Bene- 
dettini, e San Baronto fu danneggiato in modo che i 
frati dovettero abbandonarlo. Successivamente chiesa 
ed annessi furono dati alla Badia dei Cassinesi di.Fi- 
renze, che.la tenne fino al 1077 è nel secolo passato 
poi fu ridotta a parrocchia, 

La chiesa di San Baronto, all’esterno almeno, con- 
serva tutta la sua primitiva apparenza. È tutta for- 
mata di pietre squadrate, annetite dai secoli, ha la 
forma a croce latina ed è dominata da un'alta e mas- 
siccia torre che serve di campanile e che în altri tempi 
deve aver servito di difesa come la torre di un maniero. 

All interno î gusti barocchi dei secoli a noi pros- 
simi trasformarono la robusta e maestosa semplicità del 
tempio; ma la forma generale è conservata. Il coro 
dinanzi all’altar maggiore, latribuna rotonda e la cripta, o 
confessione, sostenuta da colonne con capitelli di stile così 
antico che quasi si direbbero opera egiziana od etrusca. 

Accanto alla chiesa sorge la vecchia canonica e 
presso a questa una casa; e questo è tuttociò che si 
trova a San Baronto, località splendida per la giaci 
tura, ma così solitaria da ispirare un senso di mestizia, 

Però un giorno dell’anno compensa il silenzio, la 
quiete immensa, Ja solitudine degli altri 364, 

Il primo di maggio, ogni strada, ogni viottolo dai 
piani o dai monti guida alla vecchia badia tante cen- 
tinaja di campagnoli che da secoli e secoli serbano 
fedelmente la tradizione di andar lassù a festeggiare 
Calendimaggio. 

Alléra la vita, il movimento, il chiasso, la gaiozza 
trasformano quel luogo e gli danno un aspetto fanta- 
stico, originale, pittoresco quanto mai si può dire, 

Sulla piazza della chiesa, nei campi, nei boschi, 
sulle vie s'innalzano baracche di legno e di stuoie, si 
rizzano tende, si formano trattorie, caffè, cucine dove 
la gente solleticata dall'aria fina è dal lungo cammino 
ricorre. per rifocillarsi. 

Veduto dall'alto, San Baronto pare il quartier gene- 
rale d’un esercito misto di nomini e donne che si ac- 
campa sui prati, cerca l'ombra delle querci e dei ca- 
stagni, la protezione delle alte piante di ginestra, ma- 
rina e di lupino, n È d 

Le contadine vestono gli abiti più belli e più nuovi 
per far figura: hanno le sottane lunghe e svolazzanti, 
ì grembiuli rossì e rosa, il fazzoletto di seta a vivaci 
colori in testa e portano attorno i loro monili, Ja collana, 
le buccole per poter fare impressione sui giovanotti che, 
in questa circostanza vanno in cerca della sposa. 

L'insieme generale forma un caratteristico ed ori- 
ginalissimo quadro, al quale la sublime bellezza della 
natura forma un contorno mirabile. 

I campi fioriti, i poggi coperti d’alberi dai fogliami 
d'un verde sfolgorante, Ja massa cupa e severa della 
badia, e ad ogni lato un orizzonte infinito, un pano- 
rama che si può dire unico. i 

Dal lato di tramontana, ecco tutta la pianura im- 
mensa che dai piedi del Monte Albano va fino ai colli 
di Firenze ed alle pendici degli Appennini: le lunghe 
e dritte vie, ed i fiumi, i ruscelli che la solcano, un 
infinità di borghi, di villaggi, di case; la città di Fi- 
renzè, Pistoja, Prato, poi la massa imponente degli Ap- 
pennini coll'estrema vetta coperta di bianchissima neve. 

Dal lato di mezzogiorno, la valle dell’Arno con tutti 
i suoi colli, i monti, i humerosi castelli, i grossi paesi, 
cinque o sei linee di monti fino all’Amiata, l'ampio 
padule di Fucecchio che sotto i raggi del sole brilla 
come uno specchio e poi in distanza. dietro il Monte 
Pisano, una linea azzurra, — il mare colle bianche vele 
dei bastimenti. va 

+.-- Dopo le funzioni nella chiesa cominciano altre 
funzioni e la gente si divide a comitive che vanno a 
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cercare un po'd'ombra per sedere sull'erba o sui massi 
e lì in allegri ciccoli mangiare e bere a isonne. 

È allora che le maggiajolo o salutine, come si chia- 
mano, cominciano a far sentire il suono dei loro com- 
tali o Je loro cantatine per salutare i fidanzati, i fo- 

restieri, cantare il maggio e le sue bellezze. 

È un pallido ricordo delle antiche foste di Calendi- 
maggio, che a Firenze erano d'uno splendore 6 d'una 
gaiezza infinita. | 

Allora tutti i cittadini vi prendevano parte e nei 
tempi stessi delle fazioni ogni rancore, ogni inimicizia 
cedeva il' posto alla festa colla quale si” salutava il 
mese dell'amore e-dei fiori, il mese sacrò alla bellezza 
e all'allegria. I giovani piantavano il majo, un vero 
festone di fiori © di foglie, alla porta delle loro belle, 
@ alla sera sulla loggia della nobiltà, fra lo splendore 
delle facì, fra il brillare delle gioje, dei vasi dorati, 

je comitive ballayano, cantavano al suono dei liuti, 

la mandola, delle cennamelle è degli altri strumenti 
di quei tempi. 

Ora.... Calendimaggio fion si festeggia più che in 
qualche luogo di montagna, dove Ja solitudine s'è fatta 
custode dei pallidi ricordi, un'antica usanza. 

© Le maggiajole sono povero donne di campagna, che 

Vengoù generalmente dalla pianura vicino ‘al Monte 
Albano e vanno lassù per raccogliere quel che possa 
bastare a comprarsi. poi un Vestito, ul 

Molte di esse sono padulane, ossia dbifano î poveri 
luoghi attorno al padule di Bientina, sono pallide, 

abbronzate dal sole, ed il loro canto è mesto, monotono, 
triste come il paese che abitano. Quelle de'piani di Pi- 
stoja sino invece più vivaci, più colorite nel volto, 


© hanno la voce più argentina, l'acconto più puro e più 


vibrato. Le une respirano l’aria umida, gravo e nebbiosa 
doi pantani, le altre l'aria fresca, frizzante che scende 
iù delle vette nevose degli Appennini, e le une e le 
altre si risentono în tutto della natura dei loro luoghi. 

Nei saluti ai fidanzati od ai forestieri adoprano la 
forma degli stornelli © dei rispetti montanini, come 
nella Montagna Pistojese, 
facilità dei versi che se non son perfetti, hanno però 
un'armonia straordinaria. Cantano le lodi di coloro che 


salutano; parlano della bellezza degli sposi, della loro | 


dote, fanno il lieto augurio per l'avvenire e sempre 
accompagnano quel loro canto col picchiare delle nocche 
sulla pelle dei cembali. 

È tell immaginarsi quindi il frastuono che s'in- 
nalza dal Juogo dove vicine le une alle altre cinquanta 
0 sessanta maggiajole stanno a fare i loro saluti. 

(E intanto in quel loro canto si animano, si muovono, 
Si agitano, fanno uno strano movimento coi fianchi e 
colla testa. E allora anche i volti pallidi si animano, 
gi occhi mesti brillano di uno strano fuoco, le lab- 
fa gonfie prendono un movimento quasi convulso e 
le mani seguitano a battere incessantemente sui com- 
bali. E ‘così lo dita si gonfiano, le nocche si graffiano, 
il sangue tinge la pelle dei cembali, poi cade a goccie 
per terra; ma le maggiajole non sentono che la voglia 
di cantare e di battere: è uno strano delirio che s'im- 
‘possessa di loro, un vigore infinito che il canto 
© la poesia danno a quelle povere e stentate croa- 
ture, Esse non sentono la stanchezza , lo spossamento 
che alla sera, quando fioche, indolenzite, trafelate, più 
“che camminare sdrucciolano e sbalzano sulle ripe er- 
bose e nei ripidi sentieri che guidano alle loro case. 

I salutati ascoltano con curiosità compiacente i loro 
elogi ed a mezzo canto danno la mancia alle maggia- 
jole che regalano a misura di quella la durata del 
saluto o la copiosità delle lodi. C'è fra Jo altre cose 
anche il caso che dopo gli elogi più lusinghieri, una 
mancia troppo scarsa procuri un rovescio di medaglia 
poco lusinghiero. 

La fidanzata, che ha sentito magnificare la bellezza 
dell'amante, la sua bontà, la sua generosità, potrebbe 
în questo caso sentirsi dire: 

Fiore di prato, 
Non lo sposar quol coso di Gigino 
brutto, vecchio e povero spiantato. 

Una Lella mancia invece potrebbe far dire: 

Fiorino caro, 
Geppino è bello bnono e virtuoso ; 
Ha fior di francesconi e non è avaro. 
Sposatelo, Rosina, e po' vedrete 
ce tm.gran marito vi ritroverete. 

Dopo il saluto gli sposi s'allontanano, e, mentre cin- 
que.o sei campagnuoli suonano l’organino, ballano una 
polka 0 un valser arrabbiato sotto la sforza d'un 


sole cocente di'mezzogiorno, fra una nuvola di polvere 
ed una folla di coppie. che 5° 
pestano. 
(E così di seguito, fino a ‘che il sole, andando a tuf- 
farsi laggiù in quella striscia. azzurra di mare, dà il 
la festa di Calendimaggio è finita. 
G. Carocci. 


urtano, si spingono, si 


segno che 


® improvvisano colla massima | 


IL PITTORE FONTANESI: 


Non tutti în Italia, nemmeno gli artisti, possoto 
aver l'onore di sentire cordialmonte dolore della inorte, 
di Antonio Fontanesi, e farsi un'idea della perdita che 
toccava all'arte italiana allorchè, questo grande artista 
la notte del 17 aprile mandava in ‘Torino 1° ultimo 
respiro. 

Uosa era in arte il Fontanesi? 

Sembra. un’ esagerazione, ma niente è più. vero che 
Îl dire l'arte essere tal quals la matematica, Ja cui 
alevatezza si può misurare dall’ immensità numerica 
delle persone che ad.sssa sono estranee e che formano il 
suo volgo. Per chi applica Ja mente ai problemi più 
arduî dell'astronomia o della oristallografia, è volgo chi 
non conosce le quattro prime operazioni aritmetiche, 
ed èaltrestanto volgo di chi non sa che la regola del 
tre, o le formole per cavare da una cifra la radice 
quadrata o Ja radice cubica. E un esagerazione? il 
medico, il soldato, il cavallerizzo, il farmacista, il pre- 
stinaio, il calzolajo persino vantano relative 6 ana- 
loghe superiorità di cognizioni, ciascuno nella propria 
professione; non è dunque strano che per il. profondo 
matematico la scienza ti un geometra che misura i 
campi per fare una nappa, sia press’a poco tanta, pic— 
cina e nulla, quanto quella del sarto che prenile la 
misura di un soprabito. 

AI pari di questi scienziati, cultori solitari. delle dot- 
trine più elevate e sdegnosi della scienza a plicata, 
esistono pochi artisti sdegnosi dell’arte applicata al 
gusto di tutti. Il Fontanesi era uno di questi, e per 
conseguenza non può essere sinceramente 0 Lara 

n" 


dall’ universale, mentre lo sarà in modo straordinario 
da pochi. 
Il Fontanesi, dotato di una potenza rara nel creare 


le più forti e nello stesso tempo più delicato è fine 
armonie di tinte, in quadri ‘d'una ricchezza rara, fu 
un artista grossolano, sbozzatore, piastricciano, sca- 
raboecino. meschino, stentato, per quelli che in buona 
fede parlavano dello sprezzo dell'arte, del tocco falotico 
@ del fare sommario di Cremona, che spendeva centi- 
naia di lire in modelli per fare una'testina © spessa 
la cancellava poi, che dotato di una facilità più unica 
che rara a schizzare ed a faro di maniera, se così gli 
fosse piaciuto, passava le mezze giornate a studiare i 
misteriosi accordi di poche tinte soffuse nell'ombra 
calda di un volto, e non mettea. giù una pennellata 
senza averne riscontrato il valore e studiata la pre- 
ziosa natura col rigore d'un usuraio che pesa il mil- 
lesimo di un diamante e no studia la purezza, 

Del resto niente di più naturale. Il Fontanesi piom- 
bò di non si sa precisamente dove, nel 1868, all'im- 
provviso, in mezzo alla pittura italiana nel momento 
più critico di quel rinnovamento di scuole ‘di cui si 
son visti i prîmi evidenti risultati solo dodici anni dopo 
all'Esposizione di Torino, 

Non avea precedenti noti, non si era formato in 
paese poco a poco per lente evoluzioni in vista di tutti, 
si presentava improvvisamente, tutto d'un pezzo, come'la 
più forte antitesi di quanto da anni ed anni godeva 
1 favori del pubblico, e in urto al gusto sanzionato, 
vantato, glorificato. In un' epoca come la nostra, nella 
quale si portano a cielo î maestri antichi per tradi- 
zione, ma non si apprezzano più infus ef.in cute, nè 
si. capiscono nemmeno da molti artisti, come lo prova 
il fatto che nessuno li studia più; egli si presentava 
conintonazioni da vecchi quadri, colle qualità intime dei 
maestri antichi tanto da potersi dire l'ultimo degli an- 
tichi miracolosamente apparso tra i moderni; e mo- 
derno nello stesso tempo, al punto di essere, pei pro- 
fani, la più stramba manifestazione di ciò che questi 
battezzavano con intanzioni derisorie.col titolo di ar/e 
dell'avvenire. 

In tali condizioni il Fontanesi non potea essere ap 
Prezzato se non da coloro che per lunga pratica, o 
studio, conoscevano lo stato presente dell’arte mo- 
derna in Europa, la quale in Inghilterra, Francia e 
Paesi Bassi, avvicinandosi alle tradizioni dei grandi 
coloristi veneziani, olandesi e spagnuoli, avea iniziato 
il rinnovamento dell’arte di dipingere che poi si volse, 

rincipalmente per opera dei- puesisti , all'espressione 

ti sentimento moderno; non potea essere apprezzato 
che da coloro che tra noi lo avevano preceduto nei 
tentativi di rinnovamento, e da coloro che dell’impor- 
tanza e serietà di questi tentativi avevano acquistata 
la convinzione, e per ultimo, e per puro atto di fede, 
dagli studiosi novellini, che con petulanza giovanile 
alla cieca gridano sempre: “avanti, avanti! 

È difficile dare notizie biografiche del Fontanesi. 
Calderini, suo scolaro, incomincia nella Gazsetta pie- 
montese l'appendice necrologica del maestro con sei 
ignoriamo, che si riferiscono ai punti essenziali. delle 


così dette generalità della vita di un'artista. Un dato 
importantissimo potè raccoglierlo solo dopo che l'ap- 
pendice era già stampata, egli me lo ha gentilmente 
comunicato ed è questo; che il padre e un fratello di 
Fontanesi, erano scenografi, 

Il Fontanesi appartiene adunque ad una famiglia 
d'artisti. Nacque în Reggio d’Emilia il 12 marzo 1820 
da Giuseppe Fontanesi e Maddalena Sabbi. Probabil- 
mente fu educato all'arte da suo padro e approfit- 
tando dei mezzi limitati di studiare il disegno, che gli 
offriva Reggio. 

Rimase poco in patria, poichè allo scoppio del 1848 
vi giunse dall'estero a'compiere il pesi patriota fa- 
cendosi soldato. Nel 1849 era ufficiale nell'esercito sardo, - 
suppongo in quel 23° reggimento quasi’ interimente 
composto di volontari dell’ Emilia con ferma regolare, 
e che, comandato dal Cialdini, anch' esso ‘dell’ Emilia, 
fu tra i pochi reggimenti che sostennero la parte eroica 
della fufelico giornata di Novara, e dopo la rotta ebbero 
il contegno dei grandi soldati in un giorno di dattaglia 
perduta. Finita la guerra, sembra tornasse Ja dond'ora 
venuto, — in Isvizzera, dove frequentò il Calame, allora 
celebrato come il più gran paesista dell’ epoca, ma ri- 
masto poi un abile vedutista; a Ginevia si rese assai 
noto con delle litografie e delle incisioni, e come mae- 
stro di disegno a 20 lire il eaò4er, tanto ricercato da 
doverne rifiutareî Passò ‘poi in Francia dove avvicinò 
la scuola dei grandi paesisti e colòristi di quella ‘na- 
zione. Nel 1859 tornò in Italia a battersi per il ‘suo 
paese, @ ne ripartì a guerra finita. Abitò l'Inghilterra 
‘ove contò tra i suoi scolari‘ il principe di Galles, ciò 
che riporta questo viaggio a prima del 1859. Da ul- 
timo vi era ancora e vi avea fatto fortuna e denari, 
principalmente colle acqueforti 0 la litografia. 

Sotto i cinquant'anni l'influenza dei Juerosi gua- 
dagni e della gloria tra gli stranieri fu vinta forse 
dalla nostalgia; certo è che nel 1868, tornò ‘in pa 
tria dove, nello stato di lotta in cui si trovava l'arte 
nuova, non potea sperare che d' influire a. sue spese 
al trionfo dei sani principi di pittura. Fu nominato 
professore di figura, nell'Accademia di Lucta: non 
a) essere più spostato nè per l'incarico, nè per il 
luogo fuori mano nell'arte e necessariamente stazio- 
nario è ribelle alle evoluzioni. Il marchese di Breme, 
suo scolaro, ottenne fosse fondata apposta per Fonta- 
nesi la scuola di paesaggio nell’ Accademia di Torino. 
Insediato nel 1869, fu trattato, e în buona fede, dai 
colleghi professori, come un intruso, un impiastro tale, 
un guastamestieri, che trascinava la gioventù alla ro- 
vina e all’ arte degli scarabocchi. 

I rapidi e splendidi risultati dell’insegnamento di 
Fontanesi nella pittura torinese, portarono in pochi 
anni i paesisti piemontesi da un'arte vieta meschina, 
convenzionale... — non voglio aggiungere altri Agget- 
tivi appropriatissimi e più energici, — ad un’arte viva, 
gioconda, che scaturisce direttamente dalle. più in- 
time emozioni dell'animo. Ma tant'è, siccome non 
c'è nulla al mondo di più ostinato dell'errore, il Fon- 
tanesi restò sino alla fine in quell’Accademia come un 
intruso, anche per taluni che, senza volerlo, senza ac- 
corgersi, si trovarono migliorati della sua influenza ormai 
diffusa nell ambiente. 

Avea già ottenuti questi splendidi risultati quando 
accettò d’andare al Giappone professore: nell’Acca- 
demia di belle arti di Jeddo. Non. so se esista un 
legame da causa a effetto tra le sue condizioni di vita 3 
in Torino e quella determinazione; certo è che lasciò 
prestissimo il Giappone, avendovi contratto un principio 
d' idropisia, malattia che in un accesso. improvviso gli 
causò fa morte il 17 aprile alla 1 antimeridiana. 

I quadri del Fontanesi riflettono la sua vita: il ricordo 
dell’arte scenografica della sua famiglia è nella com- 
posizione ricca che rimase in lui come l'estratto di 
ciò che può conferire al paesaggio la scelta. della sce- 
na ; nell'intonazione da quadro antico 0'è l'impronta 
degli studi fatti più tardi; è visibile la traccia del- 
l'ammirazione. provata per Delaoroix, per Corot, per 
molti artisti esteri e per il Lorenese, che ha i suoi mi- 
gliori dipinti in Inghilterra, sopratutto per il Consta- 
ble, e nella fusione di tutti in un 9u#2 tutto suo, 
originale, e’ è il riflesso della sua indole solitaria e del 
mistero delle sue peregrinazioni meditabonde 6 dolce- 
mente austere. 

Di questa sna pittura ho parlato a lungo nel 1878 
nell' ILcustRAZIONE, oggi termino quest’ omaggio al 
frane artista, dicendo che l’Italia ha perduto in 

ontanesi un pittore i cui quadri hanno diritto a. fi- 
gurare in un museo tra quelli dei migliori coloristi 
antichi d'Italia, Spagna e Olandav'e quelli dei migliori 4 
innovatori dell’arte moderna in Europa. 

Lutoi. Cuirrani. 
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LE NOSTRE INCISIONI 


DA NAPOLI. 

È inutile che gli anti-clericali si lagnino perchè ad 
ogni momento pullulano nel bel paese nuovi istituti di 
tinta clericale. Anche per questo vale la massima d'oro 
di Massimo: d'Azeglio. “ Bisogna gridar meno e fare 
di più.” Perchè i liberali non prendono essi l'iniziativa 
de’nuovi istituti di educazione e di beneficenza? — In- 
tanto a Napoli, sorse l’“Ospizio delle piccole suore” 
dove le ragazzine povere, sole o trascurate dai genito- | 
ri, trovano un cibo, si ri- 

. scaldano se hanno fred- 
do, eimparano a leggere 


dei cavoli-fiori. 1 fiori finti, che, viceversa sembrano 
veri, Je rose recise, le acconciature per capelli, per 
abiti, per petto, i mazzetti da mano s' ammirano nella 
galleria dol duffet. 

Il lungo-tevere accoglie piante di fogliame e di fio- 
ritura, un' esposizione .di terre cotte da giardino, mo- 


delli per serra. In questo punto lo spettacolo è' più | 


svariato: sopra, l’ammanto turchiniccio d'un cielo pu 
rissimo: sotto, il Tevare poco biondo e smorto, ma caro 
per i tanti ricordi che suscita il quale passa .tra gl 
archi del Ponte Sisto: di fronte, le macchine che sbuf- 
fano a riparare. gli argini: lungo le riveineguali, una 


magari sul libro dei mi- 


racoli di S.-Gennaro. A 
Napoli, si diede un ballo 
di beneficenza a favore 
dell’Asilo, che già sor- 
ge in bella posizione, 
accarezzato» dall’ aria 
libera, baciato dal sole, 
e protetto dall'angelo, 
della carità, Il -Riera 
ce ne ha mandato. un 
grazioso disegno, 

E Dalbono, l’entitien- 
te pittore, illustra . coù 
tre bellissimi disegni la 
lettera napoletana: di 
Del Balzo su S. Lucia; 


DA ROMA, 


Nello stesso Politea- 
ma, nel quale, otto 
ggiornî prima, îl “popolo 
romano”* proclamava la 
decadenza del Consi- 
glio comunale, si tiene, 
ora, 1 Esposizione re- 
gionale di orticoltura e 
floricoltura. La mostra 
non dccupa solo il ter- 
tro, masi stende pure 
nella gallerin del Bxffet 
e sulla spianata del 
lungo-tevere, 

Entrandovi dentro, il 
Politeama non pare più 
lui: è una foresta imbal- 
samata; un giardino in- 
cantato, un svelte Eden: 
anche le colonnine che 
s'alzano sino allatettoia 
in cristalli sembrano va- 
gamente colorite di por- 
pora, steli giganteschi di 
piante. peregrine. . Più 
V'aggirate pei tortuosi 
viali, similia‘filoni d’oro, 
e più la meraviglia siac- 
cresce. Che tavolozza 
smagliante per vivacità 
di colori, e sorprendente 
perinnumerevole yarie- 
tà di tinte {Mille odori 
si sollevano dalle gra- 
ziosé corolle e fonden- 
dosi. per, l'aria nella 
armonia d'un profumo 
nuovo vi solleticano i 
nervi, vi danno il ca- 
pogiro e nel mentre, 
antitesi curiosa, vi fan- 
no quasi piogar Je gam- 
be, ci sollevano l’anima, 


dolcemente carezzata, 
sino alla visione del 
paradiso!... 

Nella platea del teatro 
si vedono tre o quattro 
gruppi maestosi : ecco le ‘palme del Municipio romano | 
dalle foglie lunghe, dure, luccicanti: ‘qui le latanie borbo- 
niche scese dalla famosa villa suburbana’ del principe 
Doria, che protendono gli anipi fogliami, come ombrelli; 
più là mormora l’acqua saltellante giù dai cento per - 
tugi d'una scogliera a massi naturali, che la felce ab- 
braccia colle sue foglie minutamente tagliuzzate e di- 
stese siccome le ali degli uccelli. 

Sul vano del palcoscenico stanno gli ortaggi: quivi | 
si formano di preferenza gli uomini ad ammirare, gusto 
prosaico, gli asparagi, le patate, i fagiuoli e certi car- 
viofi, inviati ‘dalla vicina Campagnano, grandi assai più 


Nupoli. —I 


BALLO PRR L'Ospizio peLLE PiccoLe Suore: (Disegno del signor A. Riera). 


folla di casupole, ove albergano gli avanzi forse più 
genuini del popolo «di Roma: in fondo in fondo, le oscure 
curve, chiazzate în bianco, dei colli albani e tiburtini. 

La Esposizione fu intugurata alle ore 3 pom. del 
29 aprile. Il Re e la Regina giunsero col seguito în 
due carrozze: scoperte. Ne!la prima erano le LL. MM. 
e di fronte al Re il generale Pasi: fu quella la prima 
volta, che egli prestò servizio di primo aiutante ‘di 


campo generale: nella seconda stavano la marchesa | 


Villamarina, dama d'onore, la duchessa Sforza Cesarini, 
dama di Corte, il marchese Niccolini, gentiluomo di 
Corte, entrambi di servizio. 


Il presidente del Comizio agrario presentò ulle LL. 
MM., nel vestibolo del teatro, il Comitato dell Espo- 
sizione: noto tra le patronesse la principessa di Ve- 
nosa, madama Le Ghait, Ja contessa Taverna, la Prin 
cipessa Pallavicini: due tolette notevoli: quella di 
madama Le Ghait, — flessuosa come il tiglio, — in 
velluto e merletto nero; quella della principessa Pal= 
lavicini in raso foglia morta. Vedo fra gli uomini 
l'onorevole Ministro di agricoltura, ustria e com- 
mercio, il solo /rac della festa, — l'ancor sindaco 
Pianciani, il Prefetto, gli ambasciatori di Russia e 
d'Austria-Ungheria, 

SM. il Re da il 
braccio alla Regina 
elegantissima in un co- 
stume di velluto piom- 
bo-scurò, guarnito in 
frina atinta più chig- 
ra, - ‘ed insieme per- 
corrono, osservandole 
attentamente, tutte le 
parti. della mostra. 

Il cav. Poggi, segré- 
tario dol Comizio agra- 
rio, reca, accanto si 
Regina, un Zouguel di 
dol di sorta e le fa d 
Cicerone : il Presidente 
del Comizio agrario è 
présso il Re. Le Loro 
Maestà, sono seguitò 
ilalle patronesse con 
bougnets, dai membri 
dal: Comitato, del C' 
mizio agrario, dagli 
vitati. La Regina si mo- 
stròintelligentissima dei 
fiori, specie da serra: 
il Re parve interessarsi 
più alle piante orna- 
mentali, Particolari della 
visita : la Regina nella 
galleria del du/fez colse 
alcune rose e mughetti 
artificiali tanto le par- 
vere belli; essa ammirò 
pure molto una collezio- 
ne di fragole in vasi del 
principe Doria; anzi, 
avendole questi detto, 
che, oltre alla vaghezza 
dell'aspetto, esse erano 
saporissime, S. M. ne 
staccò una dallo stelo 
ela mangiò; quando i 
sovrani furono sul lun- 
go-tevere, il Re si fer- 
mò innanzi nulla ba- 
Jaustrata, ‘che da sul 
fitme, 6 parve accen— 
nare alla Regina lo 
spettacolo veramente 
stupendo che vi si am 
mira; le LL. MM. si 
trattenmoro. eolà qual- 
che minuto. 

dell'augu- 


La Tue 

sta‘ coppi all'Esposi- 
zione darò più d'un'o- 
ra; uscando, essa fu 
salutata entusiastica- 
mente dagli. evviva e 
dai battimani dei tra- 
steverini, che s'erano 
affollati per le viuzze 
imbandierate di quella 
parte deli Trastevere 
sino al ponte. 

La mostra resterà 
aperta ancora parecchi 
giorni e la società or- 
chestrale, romana, di 

tetta dal Pirelli, vi darà pure delle feste musical 

la melodia dei suoni e il profumo dei fiori; eppoi si 
ha il coraggio di dire che il nostro è il secolo della 
prosa! 
Puolocei ci. dà dato il disegno della casa ove nacque 
+ Pietro Metastasio: ma è ben sicuro di non aver preso 
una cantonata? Dico questo perchè spesso, ad anche 
recentemente, per l'occasione del centenario, è venuto 
| fuori qualcuno a dire e sostenne che il Trapassi vide 
3 la luce in Assisi, Io credo questa opinione affutto er- 
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ronea. Achille Monti, un buon letterato romano, morto | da Mons. Domenico De Zaulis, Vicegerente, e fu com- 
recentemente, trovò, serutando per tutte le chiese, | pare Giuliano Piersanti: Parrochia S. Biagio della Pa- 
questo documento: “ Dall' Arcibasilica Lateranense © | gnotta.” 

Pietro Metastasio, figlio di Felice e Francesca Galastri | Na basta; l'atto di nascita canta pur asso assai 
0 Galassi, cresimato il 10 giugno 1710, il terzo giorno | chiaro; esso è lungo, seritto in lutino e non ho la 
di Pentecoste nella Patriarcale Basilica Lateranense, | triste idea di trascrivervelo : vi dico solo, che ne ri 


sulta, coma 6 qualmente Metastasio nacque in Roma; 
e fu battezzato, il 9 gennaio 1698, nella Chiesa di 
S. Lorenzo in Damaso, assumendo i nomi di Pietro 
Antonio, Domenico, Ventura. Dunque il disegno dice 
il vero ed il municipio .romano sapeva quello che fa- 
| ceva, quando poneva sulla casa del poeta cesareo questa 


Roma: — La casa ova Nacque Pigtto Merastasto: (Disegno del signor Dante Paolocci), 
lapide: «In questa casa: — a di 3 gennaio del 1698 | è la facciata stanno sulla viuzza dei Cappellari, nu- NOTERELLE. 


— ‘nasceva Pietro Trapassi — noto al mondo — col | mero 35. È una casupola vecchia e ‘sconnessa e v 
nome di Metastasio — S. P.Q. R. — 1875.” Però, | abita della gente, che 
intendiamoci: la lapide sta sulla casa, in via del Pel- | sarebbe stata confinata nella Suburra, Chi glielo avrebbe 
legrino, che porta il numero 78: ma quella è la parte, ! detto al casto abate! 

dirò così, posteriore della casa metastasiana; l'ingresso 


Remo. 


, a' tempi dei. Romani antichi, 


brillante descrizione delle 
colo errore. Rag- 
i Santo Spirito 


contando l’arrivo della processione a 
si dice che ivi si cantò l'inno dei Vespri del maestro Platania 
palermitano. Non è vero.che il Platania sia palermitano, 
agli è invece della patria di Bellini, egli è Catanese, 
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Dove si fanno i 
ranzi. — Il Jato culinario. — I regali. — L'Ordinedella 
’olenta. — Il concerto. — Imenus. — Conclusione seria. 


Cantanti ed esocutori. — Lettorati. — D 


“Se la .tua modestia lo permette fa uno dei tuoi 
briosi articoletti sul Pranzo, della Polenta ;” s'intende 
er commentare un po' il disegno di questo numero. Lascio 
Fepiteto *‘brioso ”’ che è il solito miele degli editori ; e sic- 
come poi la “modestia” non è la mia virtù principale, 
rendo Ja penna in mano. D'altronde osservo che se anche 
io fossi la viola mammola — che è l'emblema della mode- 
stia — in persona, in questo caso la getterei via come una 
vecchia ciabatta. Io sono nel caso del Padre dell'e- 
sordiente. Quando sì parla del Prazzo della polenta 
sento rimescolarmi le viscere da una emozione invinci- 
bile, e anch'io:balzo in piedi nel mio palchetto e grido: 
— È mio figlio! È mio figlio! L'ho fatto nascere io. 
— Quando uno mi viene a fare dei complimenti’ per 


qualche “brioso ” articolo, ciò mi Jascia indifferente ; 
ma se invece mi parla del Pranzo della Polenta, egli 
solletica la più sensibile fibra ‘del mio cuore paterno,..e 
gli accorderei il regno del mondo, se mai il regno di 
questo mondo appartenesse ai corrispondenti. 

Ma è tempo — come si dice — di venire a bomba. 
(Perchè ormai non si potrebbe adottare: veniamo a 
cartuccia di dinamite? E il progresso che ne faccia - 
mo?) Cosa è il Pranzo della Polenta ormai tutti sanno, 
e certo io vi dirò ora cose che in parte conoscete. 
L'origine di questa celebre riunione non si perde punto 
nella notte dei tempi. Un giorno del 1880 due 0 tre 
amici italiani, i pittori Tommasi e Cortazzo, il pianista 
Luzzatto, discorrevano della difficoltà che c'era a Parigi 
di incontrarsi, e di vederci, fra nazionali. 

E venuta loro l'idea di fondare un circolo, o di 
riunirsi in qualche altro modo, me la comiinicarono, 
affermando she io poteva solo eseguirla. (La modestia 
è sempre dove l'ho gettata!) Io presi fuoco subito, e 
mettendo da parte il circolo — impresa secondo me 


difficile e arrischiata — mi decisi per la fondazione di 
un Pranzo ad imitazione dei tanti che si fanno a. Pa- 
rigi, da provenienti di una stessa provincia, o da 
uomini che si occupano dell'istessa arte, o da altri 
che sì ritrovano insieme volentieri per particolari -cir- 
costanze. E poichè diversi hanno dei titoli che vengono 
da usi locali, e sopratutto da qualche vivanda o pro- 
dotto speciale, come il Diner de Za soupe au choux, 
quello della Zomze, quello della Cassoulelte, ecc., ecc. 
— cercai anch'io un nome di quel genere. Ho esitato 
un momento fra il Pranzo dei maccheroni, e quello 
della Polenta, ma subito adottai quest’ultimo come più 
pittoresco. Di poi molti mi hanno chiesto perchè ho 
scelto un titolo che pareva loro volgara ; lo sarà forse, 
ma io lo trovai eufonico anche in francese, e in con- 
Pwolusione, buono o cattivo, fu accettato ed è divenuto 
popolare. A tale proposito mi ricordo che ho. assistito 
a Milano a un pranzo di uomini celebri e di uomini. 
di spirito dove si voleva fondare una riunione simile 
a quella della Polenta; per trovare il titolo ci misero 
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due ore, ognuno avendo il suo e le sue buone ragioni 


“ per sostenerlo. Alla fine ne adottarono uno; ma il 


pranzo non fu poi fondato por un'altra ragione — 
perchè s'erano fatte delle esclusioni, perchè c'era en- i 
trata quella schifosa politica che ‘avvelena tutto ai 
nostri giorni. 


Da noi la politica è assolutamente messa alla 
£ nessuno se ne occupa, come non mi ha preoccupato 
quando gettai le basi della nostra riunione. Allora io 
inviai motu-proprio — assolutamente come France- 
sco I, buona memoria, — gli inviti a coloro fra gli 


porta 


italiani residenti a Parigi che în qualche modo illu- 
nelle arti, nelle scienze e nelle 


stravano il loro paese 
lettore, 
Questi furono i 


anzi che in quest'anno 
a l'ammissione al pi 

'ard osso sotto la rubrica + " permette anche 
agli italiani non artisti di assistere a uno 0 a più 


pranzi, il che avviene sovente, 

In questa stessa rubrica. si accolgono le_ notabilità 
nazionali che sono di passaggio a Parigi. È.yuno dei 
miei grandi piaceri quello ti snicchiarne fuori una 
CART arriva onde invitarla. Il primo invitato della 

‘lenta è stato uno scrittore giustamente rimarcato, 
il più simpatico degli uomini, l'autore forse più popo» 
lara d’Italia, Edmondo De Amicis. Non si poteva me- 
glio principiare, e fu di buon augurio. Di poi abbiamo 
avuto il Nigra — che volle venire in qualità di fi- 
lologo e non di ambasciatore, — Fili po Filippi ‘che 
lesse seriamento la nota Canson della 
Boito, il romanziere franco-italo Gualdo, il pittore 
Gola, senza contare altri che dimostrarono desiderio di 
assistere a uno dei pranzi sociali.. Abbinmo avuto qual- 
che francese, ma non si divertono molto perchè si parla 
sempre italiano. Però fu un grando onore per noi ac- 
cogliere Edmondo di Goneourt fra i letterati, e Diaz 
de Soria fra i cantanti. Il numero officiale degli in- 
Vitati non dovrebbe essere maggiore di sei, ma il de- 
siderio di esserlo è diviso da tanti, che io chiudo un 
occhio e anche due a tale proposito — infrango 
volentieri la costituzione ! 


La lista dei Polentoni è oggi composta di cinquan- 
tasette nomi. Poichè ho preso l'abbrivo e che finisco 
col fare una monografia quasi completa della Polenta, 
vi dirò una parola di quelli fra î suoi membri che hanno 
acquistata grande o piccola fama. Fra gli artisti no- 
mino: Giuseppe Palizzi, della gloriosa dinastia de' pit 
tori napoletani, eccellente animalista, il quale, come 
Nestore degli artisti che vivono a Parigi, è presidente 
onorario. Carica davvero onorifica, sinecura; poichè egli 
non fa nulla altro che godere i vantaggi ’ del potere; 
è il Taicum e io sono il Mikado, o se volete, è un 
Luigi Filippo di cui io sono il T'hiers e il Guizot nel 
medesimo tempo, —- senza timore di un 481 — Pa- 
sini, il grande orientalista, che si può dire ora. anche 
grando venezianista; a De Nittis, Dn noto per ri- 

mne la biografia anche-in ristretto; ‘astiglione, pro- 
CALIEL merito; Cortazzo, vero pittore di genere; 

‘hialiva, il sentimentale autore di quadri ed acquerelli 
finissimi; Filosa e Tivoli, buoni paesisti ; Marchetti, sa- 
lito ora a gran fama; Rossano, che sta conquistando il 
titolo di Corot italiano; Spiridion, a cui diede'notorietà 
il ritratto di Gambetta, e suo fratello; Corcos, un NUOVO, 
un giovine, che ha una vera nota personale e che farà 
da di sè se continua nella via in che si è messo: 
ittara, egregio e ben noto pittore di animali; Ra- 
mazzotti, scultore; Cobianchi; Troili lo scultore; AJ- 
bites; Vianelli, e Tommasi pittore di scene turche, il 
quale è il segretario del pranzo, carica che sostiene 
con molta dignità; Etienne, russo italianizzato; Cassel- 
lari, fino miniaturista, il quale è il poeja ufficiale del 
pranzo (improvvisa dei versi in veneziano i quali. se 
zoppicano talvolta per la fretta, hanno l'intenzione 
sempre diritta); Tofano, il pittore poetico, e Tofani, 
buon disegnatore; Giorgi...., mi par di averli nomi- 
nati tutti. 

Fra i cantanti e i compositori abbiamo delle. vere 
celebrità: Tamberlik, uomo eccellente, allegro, che non 
più giovane sì fa applaudire col suo famoso do di petto, 
come per i maccheroni di cui è l’immutabile conditore: 
Delle Sedie ahimè! uno degli ultimi eredi del bel canto 
italiano; Denza, autore della Cunsone della Polenta, 
— e del Funicuì Faniculà; Braga, l’anima dei nostri 
banchetti, gioviale, fresco come a vent'anni, che ab- 
biamo portato in trionfo coperto di fiori, e che quando 
prende in maro l’archetto si trasforma nel più malin- 
conico ed espressivo dei violoncellisti; Sivori, che ha 


Spatola" di | 


confessato di non aver mai suonato come una serà 
ispirato dalla presenza di tanti amici italiani, — ed era 
vero; Muzio, il chiaro professore e capo orchestra: 
Wenzel, un napolitano di cui ora la canzone Petit dle, 
petit bleu fa il giro di Parigi dall'Elyséo agli orga- 
netti delle fiere; Esposito, giovane pianista pieno di 
fuoco © pieno dì talento che a venticinque anni è chia= 
mato a professare all'Accademia di Dublino (anche lui 
tributò alla Polenta un bellissimo waltzer): Giucci, 
pianista finanziere o, — come volete, — finanziere 
pianista; e il Coen, nuovo membro che ipso facto è 
da alzato al grado di ‘ segretario per Ja parte mu- 
sicale.” 

Veniamo ora ai letterati i quali non se ne avranno 
a male se metto fra loro i ‘corrispondenti (d’altronde 
nessuno più.di noi scrive... lettere!) Abbiamo: De 
Filippi, milanese, da trent'anni a Parigi e che mi odie- 
si per i miei francesismi, — più di quel signore che 
manomise otto colonne della Gazzetta di Venezia per 
rovare che non so scrivere, — se non mi amasse per 
il po’ di beno che cerco di fare all' Italia; modesto; 
lavoratore, è l'uomo che meglio conosce a Parigi la 
storia, dell’arte drammatica, e che tutti vanno a con- 
sultaro; Melzi, l'autore di un dizionario italiano ch 
ebbe un successo eccezionale, e che ne sta facendo ti 
francese-italiano che gli prenderà, il cielo gl 
dia forza, — quattro anuì; de: Lauzitnass giornali 
Veterano, autore di buoni romanzi, eccellente criti 
musicale; Rezasco corrispondente della Piemontese. = 
simpatico gentiluomo; Gentili, «il giovano ed ambi- 
zioso Francolino del Fracassa; Sampieri, ora corrispon- 
dente dell'Opirione, serittore forbito © finissimo; e 
finalmente Folchetto di cui se vi dicessi il bene che 
ne penso ci vorrebbe un semestre dell'ILuustRAzione. 
Per finiro aggiungo che l’arte medica è rappresentata 
dai dottori D'Ancona e Fortina, i quali hanno pro- 
messo al presidente di farlo campare cento ‘anni giu- 
sti; e so metterò anche i nomi dai signori Tripp, Gras- 
set, Penco, e di di eccellente uomo che Hi il com- 
mendatore Boarelli, la lista polentaria sarà, — mi 
pare, — completa. 


Non è meraviglia se con questi. elementi; il nostro 

Lisio ha fatto fortuna e so la farà sempre. Scen- 
iamo ora a qualche particolare materiale che riesce 

sempre interessante il conoscere. I pranzi cominciarono 
da Brebant il celebra “restauratore delle lettere” ma 
aumentati di troppo i convitati andammo al Cadzre/ 
du Lyon d'or; era un sito suntuoso e ‘ci saremmo 
ancora se non avessimo, — pare, — disturbato i sonni 
di qualche vecchia ingleso alloggiata là sopra (i nostri 
pranzi, sia detto a quattrocchi, sono un po rumorosi ; 
8 ricordo che il signor Ryard, il corrispondente. del 
Neto-York-Herald, vomo calmo e impassibile, invi- 
tato l'anno scorso, si divertì molto ma non poteva cre- 
derne.... le sue orecchie, confrontando Za Polenta, con 
lo Stanley club dinner di cui è presidente); ora siamo 
al classico caffè Corazza, dove resteremo, dove ci tro- 
Viamo bene e che non ha che un solo difetto: se si 
sbaglia di piano si casca inevitabilmente in un pranzo 
di nozze, e al e del presidente si trova. una ra- 
gazza pallida dalle emozioni del giorno e da quelle 
nottuezio che la aspettano. Però vi sono certi scape- 
strati polentoni che questo difetto lo trovano una qua- 
lità di più.... 

La parte culinaria non è negletta, — tutt'altro! 
La polenta non si mangia sempre, ma qualche volta; 
in ogni caso un piatto italiano e’ è sempre, e sovente 
confezionato da qualche polentone. Non scendo a par 
ticolari per non ridestare querele funeste; basti che 
De Nittis: e T'amberlick furono a un filo di scendere 
sul terreno onde con una specie di “Giudizio di Dio” 
decidere chi era fra loro due più perfetto maccheroniere. 
In quasi tutti i pranzi figurano;dei regali che ci per 
vengono da ‘"ummiratori”” ammirabili. Abbiamo rice- 
vuto dei zamponi da Rovigo, dei carcioffi da Venezia, 
del Barolo da Milano, una stiacciata da Livorno, il 
panettone dal re dei panettonieri, il vostro celebre 
Chierichetti, e molte altre cose. Constato però con do- 
lore che vi sono stati degli entusiasti che lì sul campo 
di battaglia hanno" promesso mari e monti, — e poi 
dimenticarono le loro promesse; e aspettiamo ancora 
certe lodole da Roma, certo vino promesso da un finan- 
ziere milanese, e dei tartuffi che restarono, — paro, — 
a Modane. Nutro fiducia che questo, — ahi! troppo 
lungo articolo, — susciterà una nobile gara fra i lot- 
tori dell’Iruustrazione, e per solleticare la loro ambi- 
zione li avverto che generalmente, quando ricevo un 
dono, ho l'abitudine di nominare il donatore Gran 
Polentone. Poichè c'è un Ordine della Polenta che si 
conferisce al vero merito, — naturalmente. L' umile 
sottoscritto ne è Gran Maestro; tutti i membri del 
pranzo sono di diritto Polentoni, — ma se commet- 
tono qualche misfatto si diminuiscono, — ho ribrezzo 


al dirlo, — a Polentini; è poi ci sono i Gran Po- 
lentoni, e i Polentoni straordinari. Quest'ultima carica 
non è stata conferita, se ben ricordo, che a Tamberlick. 
Uno dei più rimarchevoli Gran Polentoni è Arrigo Boito 
ngi la citata canzone, e che ne è orgoglioso. I infe- 
lico non sa che se entro il 1882 non verrà alla luce 
quel Nerone che l’Italia aspetta, — io lo riduco Po- 
lentino!! 


Dopo il pranzo s'improvyisa sempre un concerto @ 
qualche volta è riescito di quelli che una reggia o il 
salone di un Rotschild potrebbero invidiare, Per esem- 
pio, una volta udimmo l'Ave J/aria di Gounod, can- 
tata da Tamberlick, e accompagnata da Sivori sul vio- 
lino, da Braga sul violoncello ed Esposito al piano; op- 
pure era Diaz de Soria cho sospirò il Vorrei morir 
di Tosti, e Delle Sedie che eseguiva ammirabilmente 
la cavatina del Barbiere. Ci si inviano opere nuove, 
ci si dedicano pezzi, giovani compositori fanno le Joro 
prime armi; si passa dall'allegro al serio o viceversa; 
dalla Canzone della Polenta, cantata o ballata dai po- 
lentoni, all'aria di Rosina, gorgheggiata da Carcos. 
Abbiamo eseguito la sinfonia burlesca di Rombery con 
accompagnamento di quaglie, rossignoli, tamburelli e 
pifferi, e udremo — »precisamente quando esce questo 
numero dell'ILustrazioNe — un atto del 7rovazore, 
mò più nè meno. con delle stelle maschie 6 femmine 


di-tà da venire. 
. 


Trascinato dall’argomonto, ho lasciato. andare Ja 
panna, Mi resta un po' di conclusione seria. Questo 
Pranzo che è d'apparenza loggera, è nel suo insiemo 
riescito cosa utile e patriottica. La colonia intellettuale 
italiana vi ha trovato un centro comune, un legame 
Nuovo ; artisti che si conoscevano di nome soltanto, si 
conoscono di fatto, e imparano a stimarsi scambievol- 
mente. Tutti vengono al Pranzo della Polenta, tutti 
ambiscono di farne parte, perchè ? Perchè, per alcune 
gre-si ritrovano in patria, o tolti al turbinio parigino, 
paro loro di ritrovarsi a casa loro, in famiglia - 
nella grande famiglia italiana 


Ayrei finito se non mi restasse di più che a: spie- 
garvi l'incisione che accompagna questo articolo — e 
che ne fu il pretesto. I pittori che formano parto del 
pranzo hanno offerto alla presidenza di disegnare i 
menus della Polenta. Il primo — di diritto — è 
Stato fatto da Palizzi ed era una assai graziosa alle- 
goria dove si vedeva unt palizzata attraversata da 
tin cappone che voleva andare a beccare. un po’ una 
bella polenta. La sorte indicò De Nittis a faro il secondo 
mentis, e questo sarebbe stato riprodotto nell'Iriu- 
STRAZIONE se una difficoltà tecnica non l'avesse im- 
pedito. 

Questo che vedete è delio Spiridion, e se il cuore di 
presidente non m'inganna, è assai riescito. Vi scorge- 
rete nei fumi della polenta îl profilo di una celebre 
danzatrice che doveva infrangere l’ ostracismo imposto 
alle donne, — e non lo infranse; 6 dietro la folla dei 
polentoni che si pigiano alla porta del Corazza, cer- 
cando di calmare il loro ardore, indovinerete forse 
l' umilissimo vostro. servitore 

Fotcuerto. 


CONCORSO SCACCHISTICO. — La Nuova Rivista de 
gli Scacchi, periodico mensile di Livorno, ha testà pub- 
blicato il quinto concorso di problemi, cui’ quella beneme= 
merita: Direziono assegnò tro premi. 

I concorrenti dovranno inviare un problema in due mosse 
nel quale, a seconda delle diverse difose del Nero, il 
Bianco possa dare scaccomatto alla seconda mossa colla 
Donna, colla 1° di Re, colla T di Donna, col Cavallo di 
Re, col cavallo di Donna, con un Alfiere, 6 con un po- 
done. Lo scaccomatto deve aver luogo in ogni variante con 
un solo di-tali pezzî, poichè la specialità e carattero di 
questa composizione rimarrebbero viziati. dai doppi colpi. 

Saranno conferiti un 10 premio di lire 50; un 20 di 
lire 25; un 3.9 consistente in un’opora seacchistic 

Il concorso è internazionale ed è aperto a tutto agosto 
per gli italiani, a tutto settembre p. v. per gli stranieri. 


AZETTE DES BEAUX-ARTS. La livraison de mai 
G contient : L'Exposition rétrospective do Lisbonno, par 
Ch: Yriarto;.Los Armòs do la: collection Spitzer, par E. 
de Beaumont ; Les Fresques de Sandro Botticelli au Louvre, 
at Ch. Ephrussi; Le Comptoir CSR per A, Darcel; 

es Modeleurs en cire, par S. Blondel; Michel- go Challe, 
par H. de Chennevières; Journal du cavalier Bernin, ma- 
Ruscrit inédit de M. de Chantelou. Nombreuses gravurese 
dans Ja texte, et, hors texte, la veprodtetion de l'uno des 
fresques de Botticelli acquises par le Musée. du Louvre, 
une eau-forte de Guérard, et deux. belles FIA Du- 
Jardin, d’apràs, des armes du XVI sidole, de la collection 
Spitzer. — (58 fr. par an en Italie. Chez MM. Fròres Treves 
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TURA A Roma. (Visegno del signor Dante Puoloeci), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOVITA’ DELLA SCIENZA. 


Darwin su tutta la linea. — Gli articoli di Lessona. 
— 1 tre periodi dolle grandi scoperte. — Pasteur; — L'ae- 
cîaio e il vetro temperato. — Nuova tempera pet com- 
pressione. — Fotografia istantanea e microscopica. — Ap- 
plicazione del microfono agli usi domestici. — L'avvenire 

della scienza. 

A Jove principium,“— e benchè se ne sia già 
parlato in queste colonne, una Rivista scientifica. non 
O cominciare senza invocare il nome di Darwin. 

utti i giornali ne hanno dato la biografia; e più 0 
meno bene, ne hanno ricordate le scoperte, volgariz- 
zate lo teorie. Il Lossona ricorda il grazioso aneddoto 
di quel gentiluomo napoletano che ebbe 14 duelli per 
sostenere la preminenza del Tasso sull’ Ariosto, Al- 
l'ultimo, ferito a morte, esclamò: — E dire che non 
ho mai letto nè l’Ariosto nè il Tasso! 

È il caso di tanta gente che ha biasimato il Dar- 
Win vivo e loda il Darwin morto; e quel gentiluomo 
era il prototipo dei giornalisti che sono così spesso 
obbligati a scaldarsi pro o contro persone che non co- 


Roscono, cose che non sanno, e autori che non leggono. | 


Grazie all'attualità della morte, sono fioccati gli 
articoli di seconda mano; e perfino giornali di mode, 
credo, hanno parlato dell'origine della specie; 0 qual- 
che Gara degli Indovini ha tagliato in sciarada jl nome 
del grande naturiilistà. Quest'è il colmo della opo- 
larità! Ma gli artitoli ‘più interessanti sono quelli che 
il nostro Lessona, — un maestro di noi tutti, cho ci 
proviamo a scrivere di scienza, — moltiplica în varj 
giornali Ne ha il diritto, lui, che al Darwin ha dato, 

irò così, la cittadinanza italiana. Ne ha tradotte tutte 
le opere; ed ora sta traducendo anche l'ultima sui 
vermi della terra, 

In uno dei suoi articoli, — quello della rivista 
Nuova, di Torino, — ripete graziosamente lo distin- 
zioni dei bre periodi per cui sogliono passare tutte le 
grandi scoperte scientifiche. 


Il primo periodo è quello dell'incredalità: si dico sen- 
L'altro: — È falso] — Gli affaccendati lano lo spalle 
e tirano avanti, gli altri scherzano, motteggiano, ridono. 

Il secondo periodo è quello {della imprecazione, Si 
grida: — È una empietà l-— Si proclamano minaeciati 
il trono e l'altare, l'edifizio sociale vicino a rovina, seri 
Jati i cardini del mondo. Non si ride più; si rabbriv 
disce, sì freme, sì inorridisce. Questo furore, ben inteso, 
ottieno l’effetto opposto: la scoperta che si vuol soffo- 
care acquista il progio del frutto proibito, so ns occupano 
ancho quolli che non so n'erano lato ponsioro prima, La 
verità tranquillamonte seguo ad aprirsi la via 6° gli op- 
positori si dividono in due schiere. Una prosegue inerol- 
libilo fino alla morte: l'altra, vista la mala parata, co- 
fiincin ad accettare qualch 
sempre qualche cosa di più 
la marea. Allora comincia il terzo periodo. 

Sulla bandiera di questo terzo periodo sta scritto; — 
Si sapeva! — Il grido che riunisce lo turbe prima fu- 


cosa, il meno che può, poi 


riosamente contrastanti è questo — che la cosa è tutt'al- | 


tro che nuova, che molti sommi uomini sino dall'anti- 
chità ne hanno fatto cenno od anche l'hanno palesamonto 
dichiarato, e ogni nazione ha il suo grand’uomo all'uopo. 


C'è passato per tutti questi tre periodi, il Darwin. 
Ci passa ora il Pasteur, con la sua teoria sui fer- 
menti è le esperienze sulla inoculazione dei virus. 

Il dottor Jousset de Bellesme scrive nol Progrès 
medical, che il Pasteur non essendo medico nonpuò 
parlare giustamente 6 con cognizione di causa di 
quanto si riferisce alla medicina. E gli muove più 
volte il rimprovero di peccare contro le regole più 
elementari dal metodo scientifico, affermando costan- 
temente e cercando d’imporre siccome certe delle cose 
che non sono punto dimostrate. — Lo accusa poi 
d’indurre in errore i giovani medici dicendo loro che 
non si può concepire una malattia trasmissibile Ja 
quale non sia prodotta da un microbo, mentre si può 
concepire perfettamente il contrario. — Il dottor Jous- 
set crede appoggiate le proprie asserzioni sulle idee 
di molti illustri scienziati, e cita Berthelot, Huxley, 
Haeckel, Darwin, CI. Bernard, ecc. 

Come si vede, l'accusa principale che viene fatta 
al Pasteur è di non essere medico! Nessuno vorrà 
renderla ‘sul serio, e quanto a lui si consolerà col- 
Fonsi diventato accademico. 

Da circa trent'anni, del resto, il Pasteur ha dedi- 
cato tutto il suo tempo allo studio delle scienze na- 
turali: zoologia, botanica, mineralogia, chimica; fisica 
devono a lui nuovi fatti, nuove esperienze; la medi- 
cina non è sfuggita alle indagini del. suo ingegno 
pronto ed acuto, ed, egli — non medico — giunse a 
far progredire la medicina — come dice giustamente 
il Richet — più che non abbiano fatto dieci mila 
pratici più competenti di lui, L'esistenza dei fermenti 
non è un'ipotesi, come vuole il Jousset,, ma un fatto 
certo, reale. È 


a mano a mano che cresce | 
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Quando si venga a troppo generalizzare lo dottrine di 
Pasteur, allora la questione cambierà d'aspetto! Non 
potremo più procedere con tanta sicurezza perchè. lo 
studio delle malattio contagiose è appena al principio, 
© fra Ja tenebre fitta che ci peri dobbiamo proce- 
dere con molta cautela. — Ma non confondiamo in- 
tanto una cosa coll’altra! 


. E nella scienza, questa cautela non è mai ecces- 
siva, poichè molti sono i fatti non ancora. perfetta- 


mente noti nè completamente studiati. 

Da parecchi anni, per esempio, si discorre delle 
deformazioni prodotte nell'uomo dai diversi lavori 0 
dalle diverse professioni ; ma su questa verità, che ap 
paro a prima vista indiscutibile, non: si hanno finora 
dati suflicienti e sicuri. 

In un volume — pubblicato ultimamente — il 
dottore Nicola. Masson, tratta questo. argomento è 
giunge a conchiusioni interessantissime, 

Alcuni esercizi ritenuti salutari, sono invece, secondo 
il Masson, di tutt'altro effetto. 

Così, la scherma finisce per produrre uno sposta— 
mento della coscia, per deviare la colonna verte- 
brale, ecc. 

Il girare una manovella, il muovere un martello 
ssiggno continuamente l'uso del medesimo braccio; 
ne segue che la spalla da questo Jato diviene più 
forte; i muscoli si contraggono in modo tale da pro- 
durre, a lungo andare, una concavità nella regione del 
dorso; la spalla destra s'innalza e sembra avvicinarsi 
all'asse del corpo, mentre la sinistra si abbassa, 

Gili itmpiegati, i gioiellieri, gli incisori, i calzolai, i 
sarti, ecc., i quali rimangono seduti delle intere gior- 
nte, sono quelli che soffrono i maggiori disturbi. 

I sarti si riconoscono facilmente al primo sguardo, 
od è noto ch'essi sono soggetti all’atrofia muscolare 
delle gambe, a nevralgia sciatica 6 lombare, ecc, 

Le professioni che obbligano a rimanere seduti por 
molto tempo, pagano poi un largo tributo alla tisi. — 


Secondo un autore Ja proporzione dei tisici sarebbe 


del quarantasei per mille nei sarti, del cinquantacin— 
que nelle cucitrici, dell'ottantassi nelle ricamatrici. 

A Parigi — ogni anno — Ja mortalità per tisi è 
del sette su mille nei sarti e di nove su mille nelle 
cueitrici. 

I calzolai non sono favoriti di più. Essi. soffrono 
per la maggior parte delle malattie di stomaco; e 
prensto spesso degli infossamenti in alcune coste. 
n autore tedesco non esita a credere che Ja posizione 
Viziosa nella quale stanno ordinariamente, deformi il 
fegato e produca in Joro una tendenza alla malinconia, 
all'esaltazione politica e religiosa. 

Dopo ciò si comprenderà facilmente, come i lotte- 
rati che rimangono assisi per lungo tempo, soffrano 
anch'essi molti disturbi. 

Quando siamo seduti, i visceri addominali sono com- 
pet: i polmoni rinchiusi in uno spazio insufficiente, 
lo funzioni di assorbimento rallentate. Negli nomini di 
lettera deve aggiungersi poi Ja eccessiva. eccitazione 
cerebrale, le veglie prolungate, ec. Ne segue ch'essi 
molto spesso sono affetti da congestione cronica del 
fegato, accompagnata da malinconia, da monomania, 
da palpitazioni nervoso anemiche, da battiti irregolari 
del cuore e da altri fenomeni. 

Speciali: disturbi e deformazioni si vorificano presso 
coloro i quali devono rimanere in piedi per molte ore, 
come i fattori: rurali, i conduttori di omnibus, i com- 
messi di negozio, i tipografi, ecc. 

Altre sono originate da posizioni anormali, come 
quelle dell’agricoltore, del brunitore, dell'incisore, ece,; 
quasi tutti, i vecchi - contadini, per esempio, sono in- 
curvati verso quella terra ch'essi hanno bagnata del 
loro sudore. 

Questi studì hanno bisogno di essere. proseguiti, 
estesi a tutto le professioni; note le cause vere di 
tanti mali che affliggono chi vive del proprio lavoro, 
se ne troveranno i rimedì, e se non sì giungerà. a 
scongiurarli, si potrà renderli meno funesti e meno 
penosi. 


Un altro fatto sul quale non abbiamo — almeno 
dal lato scientifico — che- pochi dati precisi, è quello 
della tempera dell’acciaio. 

Quali modificazioni subisce il metallo quando è rî- 
scaldato a temperatura altissima e quindi  brusca- 
mente raffreddato ? Ed è solo il raffreddamento, che 
può produrre simili modificazioni ? 

Evidentemente la soluzione di tali problemi è le- 
gata col progresso della scienza, non solo, ma ancora 
con quello della metallurgia e di altre industrie. 

Tutti sanno infatti che si tempere il vetro come 
l'acciaio; si ottengono così degli oggetti di vetro che 


tissime, ss 

L'industria del’ vetro temperato incomincia ora 
svilupparsi in Francia; qualche anno fa un oso 
industriale voleva introdurla anche in Italia — a Ve- 
nezia, — e mi ricordo di avere assistito alle espe 
rienze che allora si fecero, e che destarono un’ im- 
pressione di meraviglio e di entusiasmo. 

Si gettavano con forza dei vetri di orologio con- 
tro le pareti; i vetri cadevano a terra, rimbalzavano, 
ricadevano, conservandosi intatti; su lastre di grandi 
dimensioni si lasciavano cadere dei grossi pesi a di- 
verse altezze, senza giungere a spezzarle; le tegole 
resistevano al peso di una persona; capsule,. bicchieri, 
recipienti por-uso di cucina, «vetri per lucerne erano 
arroventati, poi bagnati con acqua fredda, con tutto 
ciò non si rompevano, 

Ma le trattative per l'impianto di una fabbrica di- 
sgraziatamente fallirono, e ch'io mi sappia non si 
parlò più da noi di tale industria. 


A proposito della tempera dell’ acciaio, l’attenzione 
è ora rivolta sopra un fatto scoperto dal Clémandot, 
Questi dà all'acciaio tutte le proprietà che di solito 
li conferisce la tempera, — riscaldandolo al rosso 
Ciliegia e poscia comprimendolo fortemente fino a com- 
ploto raffreddamento. : 

Il metallo così ottenuto acquista una enorme du= 
rezza e lo sue molecole si rinserrano tanto da fargli 
assumere, dopo la pulitura, l'aspetto del Nickel. 

Ora bisogna determinare se le proprietà conferite 
all'acciaio da questa tempera per compressione. si 
mantengono sempre inalterate, 

Risolto questo dubbio, ed ammesso che le pro- 
Dr in discorso derivino dalla compressione, è evi- 
lente che fia nuova specie di tempera potrà essere 
estesa —. dopo studî completi — ad altri metalli. 

Intanto da una comunicazione fatta all'Accademia 
delle Scionze di Francia giova rilevare che in In= 
ghilterra, il Whitworth è giunto ni medesimi risul- . 
tati del Clémandot, sottoponendo l'acciaio fuso a con- 
siderevoli pressioni fino alla solidificazione e al raf- 
freddamento. i 

Da cinque o sei mesi questo metedo è impiegato 
nelle officine di San-Giacomo (Allier) dove il metallo 
fuso è sottoposto a pressioni che giungono per. fino 
a 1500 chilogrammi per centimetro quadrato. 


DO 

Vediamo ora altri progressi della scienza. 

La fotografia istantanea 0 la fotografia microscopica 
ci fanno assistere a nuove meraviglie. 

Quanto lontano ci sembra oggi il tempo nel quale 
non potevamo avere il ritratto se non posando per 
JUDI eterni minuti, ad occhi chiusi, sotto i raggi cocenti 

lel sole! Eppure non è trascorsa da allora che una cin- 

quantina d'anni! Ma in questi, di quanto si accrebbero 
le nostre osigenze. Adesso non ci accontentiamò di foto- 
qrbara un cavallo nelle sutcessive posizioni deletrotto, 
lel piccolo galoppo, del galo, po di corsa, come aveva 
id fatto il Mvbriage — fisico di S. Francisco. — 
Vogliamo avere Ja fotografia di un uccello che yola, e 
il Marey soddisfa al nostro desiderio e annuncia. di 
aver costrutto un apparecchio in forma di fucile — 
il revolver fotografico — col quale in 7 centesimi di 
secondo giunge a riprodutre qualunque animale in 
movimento, non esclusi gli uccelli! 

In un secondo si ‘possono ottetiere con questo metodo 
dodici immagini successive; e l'interessante per lo 
scienziato sta in ciò che queste fotografie permet 
tono di studiare agevolmente le diverse fasi. dell’ an- 
datura degli animali essendosi ormai giunti a projet- 
tarle successivamente sopra uno schermo in guisa da 
riprodurre con esattezza il movimento dell’ animale fo- 
tografato: il volo di un uecello, la corsa di un caval- 
lo, ece. 

Colla fotografia microscopica, d'altra. parte, s'è 
già ottenuta sopra una testa di. spillo l' immagine 

i cinquecento | persone, e sopra la coda d'un pic- 
cione viaggiatore quella di tre milioni di lettere al- 
fabetiche Ora si suo aiuto aumentiamo Ja. potenza 
del microscopio perchè essa rivela — come ha scoperto 
in questi giorni l'Olivier — alcuni particolari degli 
oggetti, invisibili con questo istrumento. — In certi 
preparati botanici, per esempio, la fotografia mise in 
evidenza delle modificazioni subîte da alcune cellule, 
ed inavvertite finora col microscopio. 


” DA 
Da ultimo venne resa-facile e poco costosa l'appli- 
cazione del microfono negli usi domestici! 
Questo apparecchio poi, unito al telefono, fu perfe- 
zionato al punto da trasmettere immediatamente il 
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minimo rumore prodotto in una stanza ad altra stanza 
7 persino la respirazione d'un fanciullo si 
inte. 


ù 


Così, per esempio, la buona madre di famiglia mentre 
attende alle cure domestiche potrà vegliare egualmente 
‘suo caro piccino addormentato. lungi da lei ed ac- 
correre al suo primo destarsi. 

Con ciò vediamo man mano accrescere lo applica- 
zioni di quegli i che sul principio sembravano 
solo curiosità da gabinetto di fisica. 

Ma ben altra sorprese ci sta ip la scienza. 
— L'esposizione internazionale di elettricità di Parigi 
e quella di Londra legittimano le più ardite speranze. 

Arnocvo Ustoi. 


LA VALCAMONICA. 


Una dello più estese vallato delle nostre Alpi è la 
Camonica, il cui nome trae origine dal popolo 
Camuna che l’abitò sin dalla più remota antichità. È 
divisa in tutta la sua lunghezza , di circa 60 chilo- 
metri, in due parti uguali dal fiume Oglio che vi scorre 
rapido e tortuoso nel mezzo, ristretta a destra ed a 
sinistra da monti elevati che si ergono giganteschi 
spingendo le immani cime sino alla regione dello 
nubi. Dappertutta balze, roccie a picco, frane, ma- 
iguî. Burroni d'‘precipizii da cui l'occhio ‘tmano 
ifugge con riccio, torrenti fragorosì che previ— 
itano a salti e sì riversano dall’alto in fondo a val- 
nî stretti rinserrati fra rupi, coperti di boscaglie di 
abeti e di larici ove talvolta non penetra raggio di sole. 
La natura qua fa sfoggio di tutte le sue più pittore- 
sche bellezze, e dal Tonale a nord al lago d'Iseo che 
ricinge e chiude la valle a sud , il paesista più difli- 
cile può trovare largo campo ai suoi studi alpestri, 
mentro il più ardito alpinista può qua provaro le più 
forti emozioni, sia col tentare arrischiate salite, sia 
col rimirare i ricchi e svariati panorami che da ‘ogni 
lato si presentano al suo sguardo. 

Tuttavia alla natura selvaggia ed alpestre dei monti 
che la ricingono, fa singolare contrasto il fondo della 
valle ben coltivato e rigoglioso di ridenti praterie, di 
fertili campi, di ubertosi vigneti. Ed innumerevoli 
sono le borgate, le terre, i paesi, le cittaduzze che sor- 
gono e prosperano nella vallata, dovunque abitata du 
gente proba, solerte, molto economa, amante della prò- 
prietà che vi è suddivisa 6 tenuta con gran cura. Ca- 
tattere speciale dei Camuni si è di essere molto serii 
e nulla affatto loquaci. 

‘Ricca di minerale di ferro, è chiaro che una delle 
talia industrie di questa valle sia appunto quella 

lella estrazione e lavorazione del ferro; è conta varii 
forni fusori e molte officine, sebbene ora Ja concor- 
renza estera crei ogni giorno imbarazzi crescenti a 
questo importantissimo ramo dell'industria nazionale. 

Capoluogo: della Valcamonica, sin dall'VIII secolo, è 
Breno, ridente cittadina di circa 2000 abitanti posta 
nel centro della valle a breve distanza dalla riva si- 
nistra dell’Oglio, a_350 metri sul livello del mare. Breno 
KR tra duo colli, su uno dei quali si eleva il ca- 
stello munito di torri di cui restano ancora le vetu- 
ste rovine. Per Breno passa l’ importante strada del 
Tonale che per il passo di questo nome scende dal 
Tirolo è quindi per Edolo e Breno conduce a Lovere 
sul lago d'Iséb. Ha belle strade, massime la via princi- 
pale aperta dopo il 60 e circondata da fabbricati nuovi 
ed eleganti. Breno ha varie piazze, qualche bella chiesa 
’è tra queste la parrocchiale con parecchie opere d’arte 
pregevoli, tra cui due quadri di Calisto da Lodi. La 
chiesa di S. Antonio, di architettura lombarda, ha la 
rta grande adorna di ornati bellissimi che fermano 
‘attenzione degli artisti e degli antiquari. È bello il 
pro. della Minerva di granito ad un sol arco sul 
fiume Oglio. 

Adesso Breno è capoluogo di circondario, residenza 
“lol sottoprefetto. Ha un tribunale civile e correzio— 
nale, una pretura di mandamento, un ufficio postale 
telegrafico ed altri uffici governativi. Grandiosa è la 
filunda di proprietà di azionisti Brenesi fatta di re- 
sente costruire in piazza d'Italia e che dà lavoro a 

numero di donne pressochè tutto l’anno, In 
reno ha altresì sede la banca della Valcamonica, o 
durante .il periodo estivo dall’ aprile all'ottobre vi ha 
Stanza il comando dell’ 8° Alpino colla 27* compa- 
gnia alpina, i cui vispi soldati e bravi ufficiali ren- 
dono più lieto e meno monotono il soggiorno della sim- 
patica cittadina. n mai 
0 ggiate verso Capo di Ponte e quella del 
Toi amo dilettevolissime. I dintorni di Breno sono 
sollinosi, ma non per questo meno ridenti, e gli orti, 
i giardini, i campi, le vigne fanno singolar contrasto 
le cime aspre, nude e ben spesso nevose del Vaccio, 
del Badile , dell’Altaguardia e di S. Glisente, che si 
levano attorno Ja città quasi a custodia della medesima. 


DI 


NAPOLI BI NAPOLETANI 


SANTA LUCIA. 


La figlia di un lord, la quale nel suo castello va- 
gheggia un viaggio in Italia, pensando a Napoli, sogna 
una galoppata per la Riviera, una cena a Frisio, e 
questa Santa Lucia che suona tanto dolce in cento 
barcarole napoletane, 

Santa Lucia dvia larga, spaziosa, lucente, a cava- 
liero sul mare, e per una scala a due braccia, cia- 
scuno di ventotto scalini, scende sulla banchina, Tra 
un braccio e l'altro si leva nella via una bella fontana 
di Gian da Nola, la quale ha la sua non ingloriosa 
storia. Un Vicerò spagnuolo voleva farla decomporre 
per inviarla in Ispagna; i popolani fecero capire che 
non. avrebbero Da in pace la spagnolata e non se 
ne fece più nulla. 

A diritta e a sinistra di questa fontana sî schierano 
le banche degli ostricai, e paiono tanti altarini, e cia- 
scuna ha in alto Ja sua tabella nera con lettere bian- 
che, col nome del proprietario 6 coî relativi titoli slla 
lenemerenza dei buongustai. i 

Santa Lucia non presenta quel tramestlo, quel, 
guazzabuglio di uomini e di cose, quella yita chiassosa 
che si vede e si sente in quasi tutte le vie di Napoli 
Sppure non vi ha, forse, una via più napoletana di 
Santa Lucia. Senza ombra di sorta, sforzata incessan- 
temente dal sole,' poco frequentata come via di transito, 
in più ore del giorno è spopolata; ma ha un colorito 
suo, un'aria tutta popolaresca e marinara, 

Una carrozza fermata innanzi all'albergo di Roma, 
un’altra innanzi all'albergo di Russia, due 0 tre car- 
rozzelle lungo il marciapiede; sun gruppo di funciulli 
cho giuocano a capo o croce; un marinaio sdraiato sul 
dorso del parapetto che dorme colla faccia al sole, due 
signore inglesi arrossate che scappano e un monello 
che corre. appresso por vendere loro per forza un 
enorme mazzo di fiori; un acquafrescaio che nicchia 
sotto la tenda; tre o quattro ostricai riuniti in gruppo 
a chiaccherare. Innanzi alle caso si vedono certe fem- 
miile stecchite, color rame, colla pelle propria attac- 
cata sulle ossa, con gli zigomi sporgenti come mum- 
mificate, eppure goffumente gonfiate intorno alla vita. 
Siedono in crocchio e gorgogliano, e alcune con le mani 
insozzate ave la testa, cioè pottinano i bambini, 
Intorno ad esse un formicollo di fanciulli brutti, se- 
minudi, chiazzati di fango, che vanno e vengono da 
due o tre chiassuoli, stretti, affogati, neri, senz'aria e 
senza luce in mezzo a tanta aria o tanta luce, E per 
godere l'aria e la luco si sono allontanate da quelle 
tane quelle due fanciulle che intessono cestini di vi- 
mini © nasse, sedendo colle spalle volte al parapetto 
della via, ingombro di nasse, di bertovelli, di giacchi, 
di scorticarie, e due o tre giovinotti coi capelli neri 
a ricciuti intessono anch'essi delle reti colla speranza 
di pigliarvi :l cuore della fanciulla amata. E mentre 
i giovinotti fanno gli occhi dolci, i vecchi scamiciati, 
con le maniche rimboccate, col petto irsuto e bronzino 
al sole, con mezzi calzoni turchini, scalzi,. caricano 
l’acqua sulfurea e l’acqua ferrata su certe carrette 
schierato innanzi al marciapiede. Qua e là passa un 
pesante carrozzone di albergo esi affaccia di sfuggita 
un visino gentile e curioso, 

Questa è.Santa Lucia prima e poco dopo il meriggio. 

E quella sua dolce curva a pendio, a solatio, e le ban- 
che degli ostricari variopinti dai riflessi delle conchi- 
“glie, e il bronzino dorato dei suoi marinai, ei conci 
di quei fanciulli, © l'accento un po’ sguaiato di quelle 
donne, e l'ampia banchina, e il placido seno di mare, 
@ la scogliera, e giù în fondo le alte e nere mura del 
castello fi Lucullo vi mettono nel cuore un infinito 
desiderio di quiete, e un non so che di vaga e dolce 
malinconia, che nelle ore del pomeriggio, quando più 
cuoce la canicola, vi è aumentata dalla cantilena mo- 
notona della m2zmierara, venditrice di acqua sulfu- 
rea. La quale ogni tanto grida: della zu/fregna 
fredda; da un grido all'altro un tempo sempre eguale : 
ella ha l'orologio nella gola. Tutto riposa, passano rare 
carrozze, il sole spazza la via, e di tanto în tanto si 
ode la trombetta di un tram e il grido cadenzato, lungo : 
bella suffregna fredda. 

La mmummeraria è il tipo della luciana, capelli 
neri e crespi, in cui brilla e non brilla una sta 
di Genova; faccia olivastra angolosa ; occhi mobilissimi, 
vivacissimi con un po' di mare e di Vesuvio dentro; 
denti scritti, cioò macchiati; alta e mal piantata : sporca 
e cenciosa. Ella cammina or lenta or veloce, portando 
assai sveltamente i suî zoccoli, ineguale nella sua 
marcia, sempre eguale nel dare la sua voce, 0 porta 


da una mano un catino” pieno d'acqua sulla quale gal- 


leggiano du o tre. bicchieri e si bagnano pochi limoni 
appesi all'orlo del catino e dall'altra. mmummero, 
un otre di acqua sulfurea. 

Un bicchiere di acqua sulfurea servito a domici 
cioè nelle botteghe lungo la via, costa due centesimi, 
e un soldo quando vi sì fa spremere dentro una fetta 
di limone. La mmummerara è fornita per questo di 
un coltello piccolo, ma lucente e tagliente, col quale 
taglia i limoni e taglia la faccia alla sua rivale. Le 
luciane coi denti scriti sono battagliere, abituate a 
Tespirare un’aria satura di zolfo e di sali marini, a 
fiutare incessantemente un odore acro e piccante, se 
lo sentono nelle ossa sporgenti e grosse un po’ d 
zolfo, e di botto, per una parola, si acciuffano, si strap- 
pano davvero i capelli, pungendosi col coltellaccio o 
colla spadetta di Genova o picchiandosi a sfondarsi il 
cranio collo zoccolo pesante di legno. Le risse non si 
contamo a Santa Lucia, e molte di quelle. vasciziole 
hanno il corpo non bello, ricamato di lividure e di 
cicatrici come un vecchio legionario romano, Lo: risse 
non pigliano poi paudi roporzioni, perchè gli uomini 
non se ne immischiano, Quando due luciane affacciate 
sull'uscio del vascio, coi pugni nei fianchi e dondolan- 
dosi della persona, si scaraventano le male parole e 
gi sputi, se si avvicina un loro uomo lo respingono 

cendogli : C4isco non è affare tuio. Si sfogano, si 

tirano i capelli, si ‘picchiano con lo zoccolo pesante, di 
legno, e poi il giorno appresso si vedono.l’una vicino 
ll'altra n fare /u testa ai bambini. Spesso nel mentre 
che lo femmine si picchiano, i loro maschi lavorano 
insiemo alla pesca 0 a summussare, o lavorare sot- 
t'acqua. Ma guai quando tra le risse si cacciano anche 
i maschi e i rancori non muoiono col sole ! 

Allora femmine e maschi sono tigri che non sentono 
9 non vedono più nulla e gli zoccoli pesanti di legno 
volano come se fossero pagliuche. 

La mmummerara talvolta sento lo grida @ i sibili 
per l'aria, ma segue impassibile Ja sua via e non di- 
mentica di dare Ja sua voce: Bella 2uffregna fredda! 

Ohè — un ciabattino la chiama da sotto un por- 
tone che ha una sete maledetta e spende i suoi due 
centesimi per rinfrescarsi il gorgrsiale inaridito dalle 
esalazioni polverose del suo d%ancariello ricolmo di 
suole vecchie e di pelli guaste, 6 per cavarsi insieme 
la curiosità di sapere, senza pigliarsi il fastidio di fare 
pochi passi, se è la siè Zeresa o la sid Concetta che 
grida come una pazza. 

La mmummerara gli si accosta, si curva por por 
sare a terra il catino e l’otre, piglia un bicchiere, ci 
mette un dito di acqua, agita un po’, getta l' acqua, 
e la pulizia del bicchiere è fatta. 

— È fresca? — domanda il ciabattino, sputando. — 
Fa sumpà i dienti! dico lei versando l’acqua sultu- 
rea che è bollente. Il ciabattino bove e fa una smorfia, 
ma lej non gli dà il tempo di parlare, ripiglia subito 
il catino e l'otre, è 2 siè Zeresa/ esclama. E si al- 
lontana: della suffregna fredda! 

E quasi ogni giorno il ciabattino domanda: è fre- 
sca? e lei: /z sump2 i dienti! Il ciabattino conser- 
vera per molti anni tutti i suoi denti buoni a sforac- 
chiare le suole delle suo ciabatte. 

La si2 7eresa seguita a sbraitare © i gridi si son- 
tono fino sulla banchina, fino tra gli scogli, e un 
summuzzatore, di fresco uscito dall'acqua, si leva in 

edi sullo scoglio @ tende l'orecchio e vorrebbe farsi 
fasgo lungo per vedere al di là. dell'alto parapetto. È 
bello a mirare! Senza impaccio di vesti, ‘se ne togli 
una leggiera mutanda/che non arriva neppure a mezza 
coscia, di color di rame, muscoloso e i muscoli tesi dal 
nuoto © dalla lotta col mare, dalle-spalle dpi e svi- 
luppate, dal torace largo e forte-e ansante dalla fatica, 
dai piedi quadrati che premono sicuri sullo scoglio 
come le zampe di un:toro, dalle unghie di acciaio $o- 
pra mani che sembrano artigli, dagli occhi vivi e ar- 
rossati dall'acqua di mare, dai capelli grondanti acqua 
@ rilucenti al sole, è istintivamente elegante nella sua 
posa di lottatore del mare, che un pittore sarebbe su- 
perbo di ritrarre. Egli sta un momento in ascolto, poi 
scrolla le spalle, come a dire: Non è affar mio! e 
scende pian piano su per le punte taglienti dellovsco— 
glio e si rituffa nell’ bea; e sparisce per andaro!a 
strappare giù dal fondo le conchiglie gustose che deb- 
bono risplendere sulle tavole dei ricchi. 

La siè Teresa finisce di strillare, tutto rientra nella 
consueta calma, e si ode di tanto in tanto la trom- 
betta di un tram e la cantilena monotona della #mmum- 
merara; tutto ripiglia la sua aria di tranquilla ras- 
segnazione, 6 tutto sorride di un sorriso guio e pen 
soso insieme. E se passa un mortorio coi frati coi 
cappucci bianchi e Ja bara grande vellutata ‘e dorata 
portata sulle spalle da quattro uomini nascosti da una 
lunga gualdrappa che pare muoversi da sè sola nom 
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vi sentite afflitto, ma sorridete distratto da un mo- 


sesso di Angioini, Aragonesi e Spagnuoli, bagnato di | la sera sull’imbrunire dalla Riviera è mai passato 
nellaccio che porta in capo di trofeo di tamburelli è 


sangue nella gloriosa epopea della repubblica napole- | senza gettar uno sguardo su quell’ incasso romantico 
uno bra mani che va suonando. tana. Chi non si è fermato un momento a guardarle | che in una notte senza luna pare un enorme mo- 
Santa Lucia mena alla Riviera per il Chiatamo- { pensieroso e mesto quelle vecchie mura? e chi tornando | stro marino,-accoccolato sull'onda in attesa di preda e 
ne, il Platamonium dei latini. quando la notte è chiara vi trasporta 
Un. punto assai. pittorese % la fantasia alle corti d'amore, alle 
a destra, altissimi barbacani corti bandite, e alle torri merlata 
elevati a sostegno di Monte Echia o del Medio Evo, evi ricorda la cor- 
Pizzafalcone e su torreggianti edi- tese bellezza delle castellane, la fede 
fizii; di fronte l'isolettu Megara , dei cavalieri antichi, e le passionate 
conosciuta col nome di Custello del - e le mordaci canzoni dei troveri e 
l'Uovo, ammasso informe, originale dei giullari 
con una certa tinta di eccentrica Quando la sera tornate per la 
fierezza, in molti punti levato sì a nuova via Caracciolo, talvolta senza 
picco sul mare da rendersi avvi— volerlo vi fermate innanzi al Castel- 
cinabile ai più grandi vascelli; e lo, appoggiate le braccia sul para- 
EE in giro tutto il golfo di Napoli. petto della barchina e restate }ì 
} Molti sapranno che Megara fu per un pezzo affascinato da quella 
IMPE favorita dimora di Lucullo, il quale veduta. Quelle migliaia di lumi che 
vi faceva crescere le murene cui dava appariscono e spariscono, a destra 
ti a mangiare i suoi schiavi, ma pochi 8 a sinistra, come tanti fuochi fatui, 
j sapranno che si chiama dell’ Uovo da Portici alla punta di Posillipo; 
: per lasua forma e la tradizione po- la corona verdeggiante delle colline, 
! polare dell’incantesimo dell'uovo di talvolta disegnate vagamente dalla 


Virgilio. E come una leggenda tira luna tra l'azzurro del cielo e_il 
verdemare e tal altra appena sfu- 
mate; le strisce luminose gettate 
dai. fanali sul mare che canta quei 
rumori lontani e confusi; quella vita 
piena che si rimescola a pochi passi 
da voi; il raccoglimento e la soli- 
tudine relativa della via con la sua 
lunga fila di fanali che corrono a 
perdita di vista; lo scalpitio di due 
cavalli; il luecichio dei lampioni di 
una carrozza lontana; il. castello di 
fronte solitario e muto; alle spalle l’al- 
pestre collina che soprasta minac- 
ciosa allaspiaggia; qualche barca che 
rasenta il castello con una torcia a 
vento in una notte oscura, vi met- 
tono nelle vene una febbre nuova 
di poesia e d'amore, 


i 
ì 
| l'altra, il popolo dice tanta altre 
L. cose, ha accumulato un tesoro di 
i fiabe intorno a questo castello che 
| E si prolunga così bizzarro sul mare, 
4 che lo vede da. ogni. punto della 
sua marina, e non pertanto-rimasto 
a lui come sempre chiuso cupo, im- 
penetrabile. Tra Je altre cose dice 
questo: — sotto il castello si apri- 
vano grandi volte e si sprofondavano 
nel mare grotte misteriose, sparse 
di copped'oro, di pietre preziose, e 
monete antiche d’oro e d’argento 
RI esplorate un giorno da Niccolò Pe- 
[og - sce, il gran nuotatore napoletano, 
i padre di Lucrezia d'Alagno, la dolce 
| favorita di Alfonso d'Aragona. La 
i leggenda, la storia, la poesia, hanno 
Î circondato con una corona di alloro 


ora non so passare di la senza 
le vecchie mura di questo castello, sentire un vivo rammarico, guardan- 
e toatro dei piaceri di Lucullo e delle do gli albori giganteschi dell’ an- 


volute magie di Virgilio, prigione tica Villa “Reale del Chiatamone, 


( Tag gg la i ima A Rosano a Tor il 17 apre pi, 
i ed he P 
bi (Da usa fotografia dol signor li Torino). più turdi Dumas e Dall'Ongaro. Essa 


di Federico Svevo, contrastato pos- 


po \ 

io È peli 
bal 

ki g 
dl 

ti 


Breno ts Vatcamonica. (Disegno del capitano A. Bedini). 


è condannata a sparire per le nuove costruzioni, in con- | estetica, e ora si guardano con dolore e se si ha l'ug- ' eravamo abituati a vedere ogni giorn. — Il sole 
seguenza di barbari contratti. È una profanazione! Do- | gia addosso, acorescono il malumore. Li abbiam) @èr- | declina, Santa Lucia .i popola, le carrozze dei 
mandatelo a tutti, si era avvezzi ‘a guardarli con piacere | cati da ogni punto della spiaggia e delle colline. E | signori scendono alla Riviera , i collegiali a due a 
quegli alberi; era una vera festa degli occhi quel gruppo | ora non vorremmo più vederli; e quando non li ve- | due vanno al passeggio; i soldati e i marinai oziano 
d'albori,che‘‘iti quel punto valgono un vero trattato di | dromo più, ci parrà di aver perduto un amico che ! fumando colle spalle poggiate al parapetto, î giovi- 


fermano a mangiare i frutti 
E l'ora di rito per scen- 
banchina Lod bere l’a- 
@ sgretolare i fa- 
banchina ei sono 
gruppetti di sedie 
la chiesa 6 qua e lù si 
cestine colme di ta 
SÌ vendono otto per 
+ l'uno appiccicato al- 
formare tna specie di 

iiera, Scendendo laggiù, voi 
non siete padrone di: andare:pve 


vi pare è piace perchè si dispu- 


FURIE 
stipite 


È 


Venite cu mme ; è un’altra vi tira 
di la strillando: Ve site scurdato 
i Luisella vosta. E mentre voi 
te tutte e due un po'irri- 
tato e un po’ compiaciuto di que- 
sta strana contesa di cui voi pa- 
la spese e per cui vedete 
sorridere un beato borghese, seduto 
N in un cantuccio sha centellina 
l'acqua sulfurea' come se fosse 
dello sciampagna vi vedete assa- 
lire di fronte da un’altra che vi 
‘ida quasi sputandovi sul viso : 
‘enite cu mme, ca ve facci al- 
lecca i deta. Se sono tutte e tre 
brutte, come spesso accade, e non 
sapete a chi dare la preferenza e 
la contesa si dilunga con le re- 
lative strappate alle falde del vo- 
stro abito, finite per annoiarvi ed 
esse, le ve ie, finiscono per 
accapigliarsi; ma spesso vi toglie 
d'impaccio una bella figura asciut- 
ta, nervosa, una di quelle volut- 
tuose figure di donne magre che 
vi fanno pensare che la carne 
piace meglio vicino alle ossa. 
Bevete l’ acqua, mangiucchiate 
i tarallini e fate quattro chiac— 
chere con lei che esala zolfo da 
tutti i pori. Ed ella quando ve 
ne andate vi dice alla buona: 
Veniteme a truvà; e quando ci 
tornate il giorno appresso vi ac- 
coglie con un sorriso di protezio- 
ne, come a dirvi: State sotto la 
mia giurisdizione e qua basso 
nessuno vi torcerebbe un capello, 
@ quando scendete laggiù, non vi 
annoiano più le mmummerare, 


a 
ì 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Summuzzatore (Pescatore che lavora sott'acqua). 


Daibnò; 


che sanno che voi siete un ge 
conto di Filomena o di Graziella, 

E bevendo i vostri bicchieri, @ 
agrotolando i vostri tarallini o 
facendoli spappare nell’ acqua, @ 
ascoltando i marinai che cantano 
e i bimbi condotti per mano dalle 
balie che strillano e vogliono un 
altro bicchiere e un altro soldo 
di tarallini, e vedendo le barche 
che vanno e vengono cariche di 
buontemponi e le luciane che sf 
disputano gli avventori, e la vontia 
Filomena o Graziella che guizza 
come un’ anguilla , e fa rimanere 
l'acquolina in bocca a più d'uno, 
si fa notte, si cominciano ad accen- 
dere i fanali e poi le lanterne 
sulle banche degli acquafrescaî. E 
sopra, sulla via, le banche degli 
ostricai con gli scaffali a scaglioni 
colmi di frutti di mare, incomin- 
ciano a luccicare dei. colori più 
vivi e più varii alla luce di Jan- 
ternoni giranti o di garselle. (C'è 
un allegro tumulto di colori: 1 
bianco latteo dei canzoliechi, sa- 
lemi, il bruno delle” Gsttiche, il 
verdemare, il bianco perla, il ver- 
miglio, il turchino delle varie 
conchiglie. tra le quali le tofé 
buccini, che i contadini del San- 
nio suonano durante'la vendemmia, 
il cinerinò delle telline, il roseo 
sereziato dei datteri, il nero del 
ricci e delle spugne. Tutti questi 
colori a guardarli un po"si armo- 
nizzano sopra un fondo bianco, 
poichè dietro dagli scaffali si leva 
una vela bianca tesa come una 
cortina, 

Quei colori e l’acre odore che 
asala da quelle banche vi eccitano 
l'appetito e vi mettono nel sangue 
desideri da Lucullo e scendete spes- 
so. senza furlo apposta, sulla ban- 
china per sedervi presso un tavolo 
profumato di fiori e stendete le brae- 
cia con voluttà sopra una tovaglia 
lucida di bucato. On se venite a Na- 
poli non dimenticate di cenare a San- 
ta Lucia, In una placida e topida 
sera di primavera, quando, il pic- 
colo seno non è ancora ingombro 
di quegli enormi baracconi che vi 
si piantano nell'estate a fare da 
stabilimenti balneari, se splende la 


Napoli e i Napoletani, — Case pELL' Ovo. (Disegni del signor: Edoardo Dalbono). 


“tolo seno 


ù che piove dal parapetto, 
ja «colorate lanterne degli ostricai ; 


della luna. Il Vesuvio si 


fila di case. bianche. fino 
verde tra cui appariscono 
Vicino, a sinistra, la 
dietro Ja scogliera, 
corde delle vele appariscono come 
foglio di carta bianca; a destra, 
romantico, di castel Lucullo; 


e scompariscono dei 


Campanella uno stretto passo. di 

Vostra fantasia fugge lontano. 
Oh come-è dolce qui, 

sull'orlo della: banchina 


il fremito dell'onda o îl 


Vino, 
Sigaro © il marinaio ya cantando, 


Or 


Doppo la varehiàta 
"end Satnifa Lucia, 
E na sciampagnarla 


Sì", nujo volimmo fa, 


Cu li strumiente a poppa 
Tò, tà, vi' ch'alleri: 
Vicino a nenna mia 
Sompo io voglio stà. 


Lio-rà. Îo-rd, He-rà 
Volimmo pazzià. 


C. Dei Barzo. 


TORNEO INTERNAZIONALE DI SCACCHI A VIENNA, 


Martedì, 9 corrente, fu"fatto il sorteggio dolle coppie fra i 
giuocatori partecipanti al Torneo di Senechi Viennese, del 
quale abbiamo già dato' notizie. 

Nella sera sa del 9, tutti gli inseriti alla gara fu- 
rono invitati a sontuoso banchetto nell’ Z/ote? Metropot 
dal barone di Rothschild. 

La giornata del 10 fu impiogata nell'inaugurare con 
acconcio discorso il Torneo, in un vasto ed olegantissimo 
z. Il giorno il 
to di gara, a cui prendono parte 
quasi tutti i primarii giuocatori di scacchi di fama mondiale 

Eccone i nomi: Steinitz, austriaco residente a Londi 
Muson, americano; Zuckertort, tedesco residente a Londra; 
Winawer, polacco; Judd, americano; Blackboura, inglese; 
Bird, inglese; Zeno, greco; Tschigorin , russo: Leffman, 
tedesca; Wittek, austriaco; Louis Paulsen, tedesco ; Pitsehel, 
todesco; Mackensie, americano; Dott. Maithuer, Qrz, 
Kruby, Eaglosek, Dott. Fleissig, Bernardo Floissi, 
Porges, tutti questi di Vienna. 

Ogni competitore dovrà giuocarasdue partite,contro ogni 


Salone del Caffè Hoffelner in Rathaus; 


incominciarono le 


altro, alternando la primg mossa, sigehà pol ndmoro degli 
inscritti si calcola che ‘orneo durerà non meno, di um' 
Tese d'mezzo. 

I vineîtori del maggior numero di partite riceveranno i 
premii. 


La conosciuta valentia dei partecipanti ha attirato a 
Vienna buon numero di spettatori ‘ad una gara che riu- 
scirà senza dubbio -fra le più interessanti, anzi famose. 

Si trovano a Vienna quali spettatori parecchi dei più 
valenti scacchisti italiani. Speriamo che ne ritornino ani- 
mati da più vivo desiderio di emulazione, 


SCIARADA. 


x Canta il primiero : 
Tu mi trovi fra due, fra duo mi conti. 


Canta il secondo ; 
Salgo sublime su cavallo o cime, 


Canta l'intero : 
To vo mesto la sera in mezzo ai monti. 


Spiegazione dell' Indovinello a pay. 334: 


dopo cena, accostare la sedia 
quasi a fior d'acqua e tra i 
sigaro oil bicchiere rimanervi lungamente a sentire 
misterioso gorgoglio degli scogli, 
e sognare colla mente un po'annebbiata dai fumi del 
mentre gli occhi corrono appresso al fumo del 


una, una cena a Santa Lucia è cosa, deliziosa. Il pic- 
a è illuminato dal riverbero delle. numerose 
cone delle tavole imbandite sulla banchina o dalla 
Inco dalle varie,. bizzarre è 


ogni tanto esce o entra 
tina barca rasentando la scogliera, e di Ja dalla scogliera.» 
l'ampio mare eguale eguale solcato dallo ‘Sprazzo argenteo 
Vede nitidamente disegnato 
colla sua tinta cinerea, le chiazze nere, il suo pennacchio 
di fumo che pare immobile. Lontano si vedono la lunga 
a Sorrento, e la CRNRIGLA 

lumi; 
selva degli alberi del porto nascosto 
0 le antenne, la coffe, le sarte, le 
un intaglio sopra un 
l'incasso. bizzarro e 
i e giù in fondo al quadro 
un lembo di Capri; e tra. questa e la punta della 
mare pel quale Ja 


LA DUCHESSA DI CHAULNES. 


Per soddisfare ‘alla curiosità espressaci da molti lettori, . 
8 lettrici, ci siamo procurarti da Firenze un 
tografia di questa interi to signora 0 ni diamo ri- 
cavato il ritratto somigliantissimo ché pubblichiamo. 

Dobbiamo in pari tempo due parole di séhiarimento a 
quei lettori a cui il nome della. duchessa di Chaulnes e 
i suoi piati gitidiziariî sono riusciti completamente nuovi. 
Riassumiamo perciò sommariamente i duo processi cho la 
riguardano e che sono attualmente in corso presso i tribu- 
nali francesi. 

Quando morì il duca di Chaulnes, fu trovata seritta nel 
sua testamento Ìln raccomandazione cho i suoi due figli, 
d’età tenerissima, non fossero lasciati alla tutela della ma- 
dre loro, ma bensì a quella dell'avola, duchessa di Che- 
yreuse, madre del testatore. Gravi ragioni di malcontento 
inducovano il duea a questi sentimenti di ostilità verso la 
moglie; e giù al momento della di lui morte esisteva una 
domanda di separazione fra î coniugi. 

Un consiglio di famiglia riunitosi @ Parigi, e composto 
dai più prossimi parenti del defunto e della superstite, con- 
fermava A suddetta disposizione testamentaria, ‘ed invocando 
i motivi di una notoria mala condotta della duchessa di 
Chaulnes toglieva a loi la custodia dei figli affidandola alla 
duchessa di Chevreuse. 

Infino un deliberato del tribunale della 


Flèche, basato 
sull'articolo stal.dei tali del. codice francese, veniva a sug= 
ollare la decisione del consiglio di famiglia, e la prole 
fel duca di Chaulnes passava definitivamente sotto la sor- 
voglianza della severa duchessa di Chevreuse, abitatrice 0 
padrofia del castello di Sablé. 

La (uchessa di Chaulnos oppose parecchie cecezioni:giu- 
ridighe a questo stato di cose, e mise in mano dai più 
valebti avyoeati del @fbro parigino quelligio assaneradova 
si gi al ricupggo delfigli; di quéSti giornisdbvera 
veniro @isanti MoBPitici la “questione” di sostituzione. di. 
tutela, e, mot giudizio di Salomone, la legge avrebbe 
restituitodbppur tolto per sempre alla duchessa di Chaulnes 
i suoi-duo figlioli. 

Ella però, insofferente d'indugio, e dubitando forse che 
il tribunale le avrebbe dato torto, volle affrettare la so- 
luzione del problema organizzando, colla complicità di aloune 
persone a lei devote, un ratto vero 6 proprio dei due fan- 
ciulli.. T dettagli di questo complotto materno renderebbero 
mo un:apitolo di romanzo. 

Tradita servi che avevan giurato d’aiutarla nell'im- 
prosa, vinta dalla rigorosa vigilanza della sua 
versaria, madama De Chaulnos perdòè la patti! due 
bambini rimasero nelle mani della duchessa di Chevreuse 
la quale, senza por tempo in mezzo, sporgera formale 
querela. contro Ja nuora, perstentato rapimento di fanciulli. 
È su-questo secondo procasso che attualmente sì volge 
la curiosità pubblica a Parigi ed anche in Italia, dove la 
duchessat di Chaulnos: è donosciuta per î diversi soggiorni 
da lei fatti in Firenze, © cho ci. vennero tratteggiati. dal 
nostro corrispondente. Siamo anzi in. grado di aggiungere 
duo particolari in soggetta materia. La duchessa (lì Ohaul- 
nes, prima di lasciar Firenze, passò 8. giorni nel convento di 
S. Frediano in una vita di contemplazione... è di penitenza. 
A Fitànze si commenta vivamente un aneddoto risultante 
dal processo, o' secondo il quale la duchessa avrebbe vo- 
luto conoscere personalmente l’equivoca proprietaria d’in 
cappello sormontato da un bellissimo; uccello. Vi è chi du- 
bita della realtà di questo stravagante desiderio della du- 


bi La Voce. 


su SCA GG, 


PROBLEMA N 


î 


208. 
Del sig: Ten. Col, A. Campo di Campobasso 


dedicato alla ; 
Sez, Scacchistica dell'Z/ust», Italiana , 


* (I Bianco vol trattò matta ir ‘0 %hosse 


da hi 
Souzione! del'roBtena AIDGPI 
Sianeo, Nero» 0 
1. D h8-h5 1. Peo? | 
e. D h5-e2+ 2. Ped5-d3% | 
3. D 02-04 + 3,R cd-08 
4. D ed-bd matta. i 
(a) 1. R cd-03 
2. D hb-dl+ 2. R_d3-04 
3. D di-02+ 3. R d3-04 | 
4. C a6-07 matta. 
(O) 1.0 ad-d3 3 
2.:D hi-e? 2. Pdd-d3 È 
3. D e2-04+ 3.0 04-45. 
4. C hT-a5 matta. DI 
(0) 1. Pd4-d3 
2. D h5-g4+ 2. R ed-d5 
3. € ab-c7T+ 3. Red-d5 | 
4. D gd-fd matta. î 
(d) 1. P_d6-d5...° 
2. D h5-e2+ 2. P_dt-d3 
3 D ed-gd+ "00. 3. Pi ds-di 
4. D gd-e0 matta, 
Ci inviarono soluzione giusta i signori Giovanni Buratti 
di Novara; Raimundo Airamed e Miguel Gamon di Bar- 
cellona; Ing. L. P. di Mantova mandò tredici varianti; 
Club Scacchistico di Tolmezzo; Club Scacchistico Ales- 
saridrino; Circo'o Biagio Asseroto di Recco; Achille Tas- 
soni di cella; Liborio Di Loreto di Napoli; Eligio Vi- 
guali di Crema. 


NB. Di questo bel problema cì furono inviate altre so- 
luzioni ma inesatte: diamo Ja difesa alla prima mossa 
D h8-e8 cho presenterebbe alcuni casi di matto in quattro 
se il Re nero non potesse rispondere: 

+1. D h8-e8 1. R ot-d3 
2. A a4-dl 2. R_d3-c4 
che rende vana ogni altra mossa per mattare alla quarta, 


Soluzione del Problema N. 263: 


(Bianco). (Nero) 
1 Ate 1. P_lis-h4@) 
2. A e5-dd È 2 


3. AL g2-d5 mali, 


2, Adg2-04 

3. A_04-d5 matta. 
Ci inviarono soluzione giusta: Club Scaethistico Ales- 
sandrino; Valentino Rossi di Lugo; Maggiore Enrico Pan- 
zani, 12° Reggimento Fanteria; Colonnello Tureotti di Ro- 
vigo; Giovanni Buratti di Noyara; Don Fabio Campana 
di Gallarato; Achille Tassoni di Baricella ; signorina Éleo- 
nora Rizzato di Capodistria; Emilio Frau di Lione; Conte 
G. Orfongo di Piacenza; Circolo Biagio Assereto di Recco; 
F. Benda di Pavia; Olimpio De Luigi di Venezia; L. P. 
Cremona ; Pasquetti Francesco;di Padova; Vincenzo De- 
Rogatis di Napoli; Nicola e Umberto Pezzotti di Vicenza. 
NB. I. molti che ci inviarono soluzione A f1-b5.0d al- 
trove, dimenticarono ché il pedone nero movendo g3-g2 è 
poi :g2-g1 può domandar cavallo facendo movoro il r6 bianco. 
Dirigere corrispond. alla Sezione Scacchistica 

dell'IcustRAzIonE IraLIANA, Milano. 


\ (a). 


2. Qualunquo. 


REBUS-SCIARADA. 


009,616, 6 lm 


Spiegazione del Rebus a pay. 334: 


i 


LA 


chessa.... Può darsi che l'uccello in questione sia sempli- 
cementa.... in canard / i Ù 


A fare un muro occorre più d'una mano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 7 2 351 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA' dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo, 
lano, Fratelli TREVES editori Milan 


È aperta l'associazione alla 
Seconda edizione ampliata 


RICORDO-ALBUM 


A cronico, umido 0 pituitario, e specialmente l' Asma nervoso 
0 convulso, le soffocazioni, le oppresaton 
dispnea (difficoltà del respiro) anche intensissima, © 
vie respiratorie (bronchiti lenti o oroniche, catarri, tossi vl 
medintamente, e guarite infallibilmente in 18 giorni colle rinomatissii 
Pillole Antiasmatiche Vegetali, 
F. Pucci, di Pavullo, nel Frigna Nu 
È privati e distinti medici e le ri 
‘mano or 
'Ogui scatola Intera costa L..%.50, 
che ovunque contro aumento ‘in più di 5 
Pucci, in Pavullo, e s0 no trovano genuini di 
n 


del chimico Farmi 


della il Duomo, 
TREBBIATRICE E Locomosire a vaone|*MNcit Van del (8 crt 


Spedizione di Catalogo dietro richiesta 
E. DE MORSIER — BOLOGNA. 
Premiato con Medaglia d'oro all' Esposizione Nazionale di Milano, 
Costruisce anche LOCOMOBILI E TREBBIATRICI PERFEZIONATE 
di forza maggiore & altre macchino diverse. 


La seconda edizione dell' AX.-| 
EB IU IM uscirà in 20 fascicoli. 
Ogni fascicolo comprenderà I 
tavole. 

Un fascicolo supplementare, com 


Iprendente il testo descrittivo e l'E-| 
ENCO DEI PREMIATI, verrà dato in] 
ono egli associati. 


Gili associati riceveranno pure_in 


d' nola coperta, il frontispizio e l'in Acguerelli — Marmi — Bronzi 
IMI Li 


EPUR, NCUE Una Lfra;]! Lesalsige #1 001 Acqueforti 
L_OURA DEPURATI MADELMARGOE fregio | Y GRUBICY, 
Dirigao commissioni. è MILANO 


editori Frateili Treves 


la een) a vapore. 
COLI 


Via San Marco IN. 485. 
LA Dalla 1 alle 5 pomerediane. 


CONCA D'ORO [THE LONDON & LANCASHIRE 


GUIDA PRATICA di PALERMO PSenia Pigeca rasa Piali 


ENRICO ONUFRIO 


=S L’URBANA 


Un elegante volumetto nel for- Ù 
mato delle Guida Treves \COMPAGNIA D’ASSICURAZIONI CONTRO I CASI FORTUITI 


la Jodurato fre 
Icoolico, flacone piccolo.» » 


SU A e 
Ì 


‘somplive ‘e jodirato da 
sellente rimedio in tutte 
ie della pelle, como Erpete, Salsedinî, Prurito, 
Impettigini, ecc. Flacono semplice grande >; 
Placone semplice piccolo . ù 
Id. Jodurato grande + E 


piccolo 
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DOPO LE NOZZE © SorRpeLIA cui Capitale 12,000,000 di franchi 
a se RITIRO: Dirigero commissioni 0 vaglia agli Direttore per la Lombardia, signor LUIGI DELLA BEFFA 


Editori 


ratolli Treves, Milano. 
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Ufficio ‘Recta Corso Vittorio Emanuele, Angolo Via Pasquirolo,. MILANO. 


rNuovissime pubblicazioni 


La Russia Sotterranea Pete torti rivimai ut) Mayel che bolle in pentola Gera EMILIOZOLA. die 
di Zemlia e Volia (Terra e Libertà), con prefazione di PIETRO LAV] L.3 —$ volumi‘della Biblioteca Amena. Zersa Edizione. 

La caduta del Regno Italico Nino tutt T/undecimo Comandamento “romanzo di si 
uporanee e da documenti inediti per cura di GIOVANNI DE CAST L.3 —) Un volume i in-16. Seconda edizione . L.3 — 


Ricordi di Londra © îN®) Di Ac Spa tei 27 signor Lecog tuime,ti fui aioiziv nua 
UMONIN. Ottava::Edizione, con 31 incisioni . . «Li150 Come un sogno Romanzo di ANTON GIULIO BARILI Un golnino 
Dalla terra allaluna , Intorno alla luna 77) SL Roli Quinta, allzione. o. SARO a a 
Viaggi fantastici di GIULIO VERNE. Un vol. della Bibl, Amena. Quinta Ediz. Li 1 —® conte Lucio ronizo di G. MARCOTTI. Un vol, in-16, L, 4 — 


—_-____—_—_—rTrr—_—___—_—à2#3_r n DDANIA 
MILANO, — Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TREVES. — MILANO, 


VA ge valu della 


* "3 D'ILLUSTRAZIONE ITALIANA © Ci Arch Ri 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITA' dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio. Emanuele, angolo Via Pasquirolo.” 
I DIFFIDENTI ED ATTORI 


COMPAGNIA INGLESE G “DELLA —. 


DI ASSICURAZIONI SULLA VITA LIQUORE -SQUISITO. + è 

A (In caso di morte, miste, dotati 6 vital zie) id PERFETTA IMITAZIONE n} e, a) 

> Con partecipazione all'80 010 degli utili della fabbrica dot cavaliaro 30) * 
Situazione al 30 Giugno 1881: s ) ì { QUA DI M 0 I "iI ue 


Fondo di riserva. : «Le 7412285 — ; 6 A 
Reddito*annuo ‘della 1 14886494 80 Sono pregati di leggere attentamente quanto è stato di- 
Pagamento per assicurazioni liquidate più di ., » 117,000,000 — DI FABRIANO 


Cauzione data al Gov, It în Cart. del Deb, Pubb. » 650000 — ÎPremiata con 50 Medaglie alle ‘hiarato da due eminenti cultori della Sctenza Medicale, 
Di 11,875,000. i i] Gassétta | Medica Ttaliaha! di Milaîto Diretta 1dal: Professore 


À ii te vi ra 
sommarono O x 200 Fio SULA Ogni bottiglia (speciale) + Strambio, 3 Dicembre 1851. 
Le Assicurazioni proposte alla Ci np ia tutto il 30 ( LIRE QUATTRO | “LA ZOEDONE. — Cho_cos' è lu Zoedone, di wu; tanto; parlarono 
furono 107,634 yer un Capitale Assicuribile di L 1,127,806,103 Vendita all’ ingrosso «ed al minuto fi giornali” inglesi ; ‘vantata im tutti i modi possibili cd impossibili 
furono accettate 88,337 che assicurano il Capitale di L 917,228,792. R'presso l'U/ficio di Pubblicità Fra- [nei tre regni uniti da una réslame moltiforme, insistente; ingaguosissima ; 


cho fu cantata iu versi più o meno britannici, ed oramai magnificata nella 
prosa di tutte le lingue d'Europa; cho, infine, è comparsa anche fia noi 
(colla iperbolica nomea e colla vane Sidia di tutte lo cosina 
Pa ana Via —— |mwagnificato, troppo imposte, troppo colpevoli di ussordanto-ubiquit&? — Ve 

ne a ro Nononi, CLAYTON E MOORE | dico il mandesto che no accompagna ‘ogni. bottiglie as licomonto 
Sie. LuUrae RE zo A BEFFA Î|memBr} DEL TATTERSALLS) 12 dibite innocua, spumante, fosforo-farrea. — Il manifesto diée 


i Sip ile D Piera Ballvie= Binlogsearnereoranzio; (®0CUO: deliziona. Ma qui si invadono evidentemento le prorofative dei 
Si spulisco gratis tariffe prospetti 0 resoo. in seguito a domani, suenee_ Erdone ser er (Arancia ‘stisti individuali: cho sono varj comp lo fisisnonia @ si arrisclia di suscitare 


— Si esoguiscono ordini nor tutta lo fon” opposizione, che i primi nggoftivi, tuttì basati sul fatto, non, hanno 


4 corse'di Il di motivo di Lomore, » F4 ni apr 
quilsiasi orso dl 1-50 in sù | -“Persgoi Ia Zoedone, questa :dibiza. che. #i0R000 las paga. Querini * 
Po Fatta ——<—2— | di tocente proparata 6 molto fredda, è daevero gradevolè lo. fornisca | 
FRATELLI ZEDA? foto una forma molo, icimento assinibia dun possani ricostittii 
DI 


il ferro el il fosforo, nella dose di I a 20. contigrammi 
per ogai hottiglia. Ricorda la polvere «aatrofica del povero nostro Pall, 
Ì d avsebbo torto mareio chi per. puritano. aborrimanto della reclame, 0 

per diffidenza cioca verso lo quorte pagine, non la volesso usare, non la 


remiati con medaglia d’argento al- |voles: mentare, non Ja volesse consigliare, non In volesse (o perchè 
l'esposizione di Milano del 1875, lare, sè Jò trova del caso, fai 


Succursale it FIKENZE telli Treves, Corso Vittorio Emu- 
Via de' Buoni, ) , palazzo GRESITA) nuele , Angolo. via Pasquirolo. — 


Agenzia Generale per la Lombardia Spodizioni in tutta Italia, 


MUTUO SOCCORSO 


CONTRO I DANNI 


EDAQUELLA INDUSTRIAL E. DEL 1881 J MANZONI e U. di Milano, avendo ottenuto dalla Zoedone 
Fornitori della ferrovie dell'Alta Italia [lompany, limited, di Londra, l'esclusivo spaceio della detta bevanda 
MILANO Viù Ono0, 11. MILANO, IR Vaia bilità in Milano una AIA ‘ica di Zoedone, dhles 
n 3 mando a dirigerla un chimico della Company, londinese, il. signor 
il PIANO-FORTI i WaisirF- 6-8 e -1a dato mano stroncamente alla più ampio pitoblicità 
RICORDI e FINZI [li Miti A. MANZONI o C. sa quel che convenga di faro quando si violi 
5 P È. sr rioscire, Non è loi che ha inventata la réclame; la trova utile, Ja credo 
Residente in MILANO, Via Borgogna, 5. PRESTINARI, Via Unione, 19, Milano. [ortimni necessaria per riu 0-80 no vale. Chi gli darà torto? 11 mondo 


IATINA G SIARORI (oruni lia p oso cedesto andazzo. © seguirlo, 0: soccombere, o riformare 
LIE PRESSI GN Ò PAGLIANO E RICORDI fit mondo. î s. 

x premiati: fotograf! successori a Erre 
AVVISO PROIMLIONRA dopati oi 


#9 piano trfeno con finedion Alla Ditta A. MANZONI e _.C. 


È P B - VENDITA E NOLO -|,.Con.pochi esperimenti mi sono potutò acertaro che là Zoedone è ina 


PIANOFORTI [Mit bircevol, tonica, senza confronto superior allo altro bibite, capara 
TANOF [liti éenro gran giovamento-in certo infermità. 
Comm. Prof. Luigi Laurenzi. 


ros È dinamenti sog ali, 1° 
perte DI Fest aa icanilitona zi Capo dell'Ospedale detta Consotaztone di Roma 


i migliori auspî sreato da un rayguardevolo f ndo di riservi 
dopo averi puotnalmeita /ed nhehe con speciali 
integralmebte tuvi i compensi déi danni 


Via Marino, 3, Milano. 


PEROLARI MALMINATI 
agi É PCR, T 
prgn: e l'importaosa d Se i ni proprietari Î Li P E R Ù 
coltori ed all'agricoltura; & riconoscluti dal Giuri dell'E } 


*fos'zione Nazionale di Milano del 1881, il quale asseghò alla Soci 
mio dela MEDAGLIA D'ORO. I 


“Un: opussolò «che riussumo-i giudizi di gran parte degli scienziati inglesi 
ietio spedito gratis n chi na fa domanda da 


LA ZOEDONE he riportato il Prinio P,èmio (modaglia d'argento) 
all Esposizione degli alimenti del Croydon a’ Londra 1884, la più 
|dlta distinzione concessa in detta Esposizione. F 


È ‘ Indirizzare le commissioni alla Ditta A. MANZONI e €.,. Milano, 
Dietro le deliberazioni di massima presa dall'Assemblea dei Soci, 'Ammini| 1 SUOI TREMENDI GIORNI [yin delli Sala, 16. — Roma, Via di Pietro, 91. si È: 
strazione della Società, în concorso col Diret'ore @ dell'apposita Commissioni (1878-1881) 


ta'altivato/nuosi todi; diretti ad vttenare une sempre miliare propordion || — PAGINE D'UNO SPETTATORE PROPRIETA’ DEI Ft UBICINI IN PAVIA 
a mm: 


fra i premi ed i rischi. Ed a meglio consolidare le garanzie sociali, senza ill = 
pagamento di premi addizionali , ha' deliberato DL SOSPENDENE LA} LDaParigi n 

CAMBIALE DI SO PRAPREMTO, ed adottato alcune misure dì pru [nama-a Lima. - 
denza, che devono nervire ad aumentate il capitale di ru onde rendere 
pose ® più sicuri i benefici di cui è suscettivs la mutu applicato, 
alle assicurazioni. 


Sì spera che l'adexiona ed il concorso vel signori Propnetari ed agricoltoridi mtidiscrasicé, ricostituente Fregotale. ui ini sei rà 
ti andranno semprepià estendend:, onde l'agricolturd che vanto ba artiò” È Ù, n I 3 istinti p "hi 
i pren ande Mg Ò "Ospodali nazionali ed esteri, snebè diî'più distinti. modici mella pra- 
stero sostenuin dallo Isitzioni di providanza, possa trovate fo ningzior s tica" priveta. in046e- del. mardridoifo-fS00.-dell'amanico; OH fono alibi 
garanzie c0î minori pesì possibili Della Società Jaliana di Mutuo Soccorso] n io. >; UT. prAva 1 ì si asineci sà 
somtro i danni dex Grandine, la quale, aliena da ogol purdagno è banata], V* "ome in-46.L- 3:50.:-_ l'olio di fegato por la cura della Serofota, dello Amemte ande 
sulla‘pura mutualità, ha, nel ramo assicarari.ni, ana missione strettamente) la febbri malariche, del Linfatismo in genoro ed intutto 
moderatrice a pro degli assicurati. È fr n O 7 [nelle malattie causate da alterazione è cor 
Ppewollu Dirèa/onee leAgenele inno Outensibili le Turiffe del vari gen-vi | arie di Soria Naturale ruzione del singuo. — Questo potento rimedio 
esterriori, e sì daranno a chi li richiede . lutti gli. dohiarimenti -96rorriviti LI idonerato A. gocce seconilo.le prescrizioni, è sempre in- 
1-7 rinnovare 0 stipulare il contratto. nocuo, eccita l'appetito in modo striordinario, facilita 
Milano, 16 marzo 1882. le digestioni e ravviva l'energia fisica 6 morale. 
i. re 5 Il finceone. 
Inviando ai Concessionari Laure & S@, si riceve 


2 V 
tonio. 
= Xi 


DI 
ARTURO ISSEL © 


Il Direttore MASSARA Cav. FEDELE. Un elegante volume in-16 


pie Il segretario A. PREDEVAL: lina maguificà tavola colora dl (ERO 

sica ETA ro I coop; ale. 

D. VISOARDINI o a Ì N a Roma, Via dì Pietra, 91. 

Via Clerici, 10. Lire Una Depositi succursali 4/7/2n0. Farmacia Camelli. — Lecco, Antonio Morli- 

i Piciniato per Ja confezione ft Denti e Dentieri| ni. — Como, Messa 0 Orsenigo — Varese, Castelletti e Magnoni, — 
SINIEGIIT I Lvorinaeentit.— PrAdi oncgii da i 


[Bérganio, Baldis, Temi è Ruspini 6 fille migliori Farmacie d'Italia. 


OIJO DI FEGATO 0I MERLUZZO BIANCO] PA & n 
v — OTTO TEMPEL. ; POPOLARI 5} È | ; 
«I sottoseriiti dopo accurata analisi dichiarano che l'olio di Fegato diflEvo/uzione degli. Organismi] > « 


Merluzzo ‘bianco: dol ‘celebre Otto Tempel d'Amburgo è-di qualità la, ; La Ditta DOMENICO ROSSI e Comp., Fabbricanti di Saponi e 
MEA tà pure a più perfetta che posss'sistai è callamanto lo aorgiatda Suponette in'liola,:oltre. abbricaro Saponi ‘ricercati per. la ‘qialità, 


DIES SS, ‘come il più efficaco degli’ oliv di Fegato di Merluzzo. i GIACOMO CATTANEO: e.modicità di prezzi, inventò pure lo SMACCHIATORE PERFETTO che 
I, cortine, Brealariay perito! a 


del profemor 


Firmati: Dott. Piiiexyis, Wiesbaden, — Dott. A. 
giurato. — Dott. Fs, consigliere di Corto, 
Vendesi presso le più néoreditate Farmicie del Regno _con deposita generale pei 
l'Tiniin: presso 1a Ditta:2204S- GLUS KI"P.Z; Doragrossa, 22 Torino. 
In Milano presso. 1' Uitei» di Punblic'ià - e. Protelli Urcres 
Prezzo Lire 2, 25 al flacone. 


Una Lira 


irig. Comm e Vaglit agh editori 
Fratelli Treves. Milino. 


